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RA gli Opuscoli inediti , dal no- 
stro rispettabilissimo Autore conse- 
gnatici , creduto abbiamo non solo 
opportuno , ma grato assai nello 
stesso tempo al pubblico > lo sce- 
gliere quelli che versano su argo- 
menti economici , e quindi ben de- 
gnamente possano precedere la cosi 
nota Opera delle Monete . 

In fatti ; siccome 1' Autore me- 
desimo diresse del continuo gì* in- 
cessabili suoi studj e le sue perpe- 
tue fatiche al bene de' suoi simili 
e vera felicità de' Popoli , congiun- 
ta per sì fatto modo con la gloria 
e con la felicità pure de' Sovrani ; così 
scorgerassi facilmente anche nelle O- 
pere che compongono questo primo 
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Tomo quale fa mira di esso Au- 
tore , quali le viste , quali le occa- 
sioni furono , per cui Egli si prese 
il pensiere di propor dubbj , di svi- 
luppar massime,, di far riflessioni 
sode e prudenti sopra quegli stessi 
sistemi degli Economisti , co' quali 
eglino anno sorpreso pur troppo 
tutto il mondo e fatta illusione a i 
più avveduti Governi : e tutto ciò 
si vedrà da Lui eseguito senzadio 
al Lettore sia d'uopo porsi , per 
così dire , in un' aspra durezza per 
rinunziarne a i più accreditati pre- 
giudizi . 

Però nella prima Dissertazione 
Epistolare , diretta , trentasette anni 
fa , al celeberrimo sig. Marchese 
Scipione MafFei , si tratta dell' Im- 
piego del Danaro : e , tuttoché vi 
si ragioni dell' Usura , e si dimo- 
strino gli equivoci e ì conflitto tra 
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le opinioni degli Scrittori Eccle- 
siastici e Secolari ; nonostante lo 
scopo principile di questo Scritto 
è l' assegnare il metodo , o , per 
dir meglio , la misura , a cui possa 
in diversi paesi ed in circostanze 
diverse portarsi l' Interesse del Da- 
naro ; sì per rispetto a i Banchi e 
Monti eretti con 1* Autorità So- 
vrana , e sì per riguardo alle con- 
trattazioni de i privati . 

Questo Problema , altrettanto dif- 
ficile quanto interessante per 1* eco- 
nomia politica , e per la salvezza 
e legittimità de' particolari negozj , 
trovasi sciolto in tutte le sue parti 
con singoiar precisione : fatica per 
tanto , che , essendo il solo pro- 
dotto della di Lui propria medita- 
zione , à , di conseguenza , corno 
tutte le altre di Lui produzioni , 
il carattere di originale , cioè un 
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lume che è tutto suo proprio . 

Ed ugualmente peculiare è la an- 
nessa seconda Opera, alla qualità 
dell' Argomento . 

Sin ad ora si credette che i Li- 
bri delle Dogane , ove sono regi- 
strati tutt' i generi e le merci , che 
escono ed entrano in uno Stato , 
fossero bastanti a costruire un Bi- 
lancio Economico; da cui poter ri- 
levare se il Commercio d'una data 
nazione sia passivo , ovvero attivo . 
Ma il nostro Autore chiaramente 
ne dimostra la fallacia, spiega gli 
equivoci ; e , dopo aver proposti i 
mezzi , onde conoscere Y aumento 
in vera ricchezza , o '1 decremento 
(di un paese; passa a indicare con 
quai vedute si possa e debba for- 
mar un Bilancio , il quale serva di 
lume a i Governi nel voler porre 
gli opportuni provvedimenti . E , 
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oltre a ciò , avrà chi legge la com- 
piacenza d'osservare alcune rifles- 
sioni, segnatamente risguardanti lo 
Stato di Milano , e le deduzioni , 
che se ne deono tirare , rispetto 
alla popolazione ed alla economia 
nazionale . 

Per terzo ; poiché niun argo- 
mento fu dagli Economisti trattato 
più della Libera Esportazione , e 
Libero Commercio de* Grani ; noto 
essendone il gran numero degli Au- 
tori , che sì veementemente e con 
tanta ampiezza ne disputarono ; così 
era ben di ragione e da desiderarsi , 
che un Presidente d' un Tribunale , 
destinato alla direzione della Eco- 
nomia d' uno Stato, spiegasse la 
propria opinione . 

E però, su tal materia segue, in 
terzo luogo, nel presente Volume 
altra Epistolar Dissertazione, diret- 
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ta nell'anno 1771 dal nostro Au- 
tore al sig. Presidente Neri ; all' 
occasione d'inviar Egli a questo il 
Libro Dialo gue s sur le commerce 
des bleds del sig. Abate Calliani e 
la critica che vi fu fatta . 

In questa Dissertazione il sig. 
Presidente Conte Carli , dopo varj 
argomenti e prove di fatto , stabi- 
lisce dunque tai chiarissimi princi- 
pi , cioè : se la Popolazione eccede 
il prodotto del Terreno , è inutile 
la libertà d' estrarre , perchè manca 
il soggetto dell'estrazione ; se la Po- 
polazione è proporzionata , è ugual- 
mente inutile tal libertà , perchè il 
suolo non dà tanti grani da poter 
venderne agli stranieri ; e , se essa 
Popolazione è minore e non basta 
alla consumazione del prodotto , 
qualora una tal Nazione non abbia 
Commercio e Manifatture , sarà 
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sempre povera e a molte vicende 
soggetta . 

Quindi se ne tira questa neces- 
saria conseguenza , che 1' affare de' 
Grani è un aflàr di Amministrazio- 
ne e non di Commercio ; e che per 
tanto i Governi non debbono la- 
sciare il destino della sussistenza 
d' un Popolo all' arbitrio di pochi , 
che anno di mira il solo privato 
loro interesse . 

Dopo i Grani succede il Censi- 
mento di Milano . E' incredibile 
quanto possa esser utile questa Re- 
lazione al paese da cui pur ne co- 
nosce 1' origine , onde procurar la 
durata d' un sistema sì vantaggio- 
so , impedirne le alterazioni , e sug- 
gerirne ogni possibile miglioramen- 
to ; e quanto abbia ad essere gra- 
dita da i Forestieri , che possono 
da ogni più illuminata parte del 
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Mondo capitar in questa Lombar- 
dia : da per tutto mancando un 
così sano provvedimento , e bra- 
mandosene in vano l' idea che ser- 
vir possa da regolatrice a volerne 
imitare il travaglio. 

Questa esatta Relazione non po- 
teva venirci per tanto che da una 
mano maestra , perchè al solo leg- 
gere non solo ci rimanesse impres- 
sa la storia di queste regole, ma 
questa lettura potesse da se sola 
bastare a tutti i prefati oggetti. 

E per questo è , che il nostro 
Autore divide il suo Discòrso, o 
Relazione in tre parti . In fatti , 
non è sufficiente aver in animo di 
fare un Censimento , ma è necessa- 
rio conoscere quali conseguenze pos- 
sano derivare da un Censimento 
malamente formato : il perchè nella 
prima Parte si mettono in vista i 
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difetti del fatto a' tempi di Carlo V; 
e , nel riferire le conseguenze che ne 
vennero, fa il nostro. Autore la 
Storia Economica di questo Stato 
per tutto il secolo XVII. Nella se- 
conda Parte si troveranno le mas- 
sime colle quali s'è formato un 
nuovo Censimento ; le Leggi che 
gli anno dato una politica consi- 
stenza ; e le ragioni di ciascheduna 
legge , relativamente al piano e si- 
stema di questa intrapresa . Ma , 
siccome poi è inutile la Legge , 
se non si pensi a stabilirne i mez- 
zi , onde sia esattamente eseguita 
ed osservata ; così riserbasi la par- 
te terza di questa memorata Rela- 
zione al dichiararne gli Ufficj di 
esso Censimento , e le diverse inspe- 
zioni di essi Uffizj; da che ravvisasi 
la catena delle operazioni pel man- 
tenimento dell'ordine, e ferma so- 
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prantendenza del Tribunale ad ogni 
parte della nazional economia . £ , 
oltre a ciò , non ommette di tem- 
po in tempo qualche osservazione 
importante , e atta a farci cono- 
scere que' migliori regolamenti , de* 
quali in qualche parte questo siste- 
ma potrebbe esser capace ; in ispe— 
zialità negli articoli delle Esenzio- 
ni e della Tassa Mercimoniale ; e , 
più di tutto , in ciò che riguarda 
T esecuzione , ovvero le operazioni 
de' memorati Umcj. 

Occupa finalmente il quinto po- 
sto un Saggio Politico ed Econo- 
mico sopra la Toscana; fatto nel 
1 7 5 7 , allorché Y Autore trovavasi 
colà , e che , essendo di ciò richie- 
sto, mandollo al celebre P. Stelii- 
ni Professore di Padova. 

Confrontate in questo gentilissi- 
mo Saggio la condizione e le cir- 
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costanze della Toscana da queir 
epoca al dì d' oggi ; agevolmente si 
discerne quanto provvide sieno state 
le Leggi, e quanto opportuni fos- 
sero i regolamenti emanati dall'in- 
faticabile cura di S. A. R. Arciduca 
Gran-Duca a vero benefìzio di quel- 
la bella parte d' Italia ; sia per ri- 
spetto alla cultura delle maremme, 
sia per la libertà del commercio in- 
terno , e per l' estrazione de' Crani . 
Non e* è che il confronto , che 
ne faccia conoscere di quando in 
quando lo stato attuale d' una qual- 
che Nazione , e ci accerti del buo- 
no e sfortunato effetto delle nuove 
Leggi e de i nuovi stabilimenti . 



SULL'IMPIEGO DEL DANARO 

AL SIC. MARCHESE 

SCIPIONE MAFFEI. 

Jr bezioso regalo Ella mi à fatto per 
mezzo del nostro sig. Giuseppe Torelli ; 
dir voglio dei suo libro dell' Impiego dei 
danaro y della seconda edizione . Io Li rin- 
grazio , se non quanto debbo , certamente 
quanto so , « quanto posso , e desidero 
eh 9 Ella sia non sol persuasa della sensibile 
mia riconoscenza ; ma altresì non esservi 
alcuno , che ammiri più di me le grandi 
produzioni del suo talento, e delia sua 
inimitabile erudizione, e dottrina in tutti 
gli argomenti , ne 9 quali Ella à intrapreso 
di spander lume , e verità a pubblico , e 
nazionale profitto . Nella vastità della dot- 
Tom* I. À 
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trina , nella forza del ragionamento , nella 
scelta erudizione , e nelT utilità del sog- 
getto , la presente sua* opera in nulla cede 
alle altre sortite dall'illustre sua penna. 
L' avevo ammirata nella prima edizione ; 
ora rileggendola la ó ammirata ancor più* 
Io mi congratulo, seco Lei, e con l'Italia, 
la quale , se talvolta nutre dei talenti ca- 
paci di qualche stravaganza, può van- 
tarsi d' avere anche chi non manca, di sa- 
pere , e di coraggio onde domare l' errore , 
e trionfare sull' altrui debolezza . Ma il 
sig. Torelli mi dice , eh' Ella non vuole 
elogi \ ma riflessioni j e 9 l mio parere ingenuo , 
e sincero sopra V interessante argomento . 

£ cosa vuole mai ch'io Le dica? Leggo 
la stravagante prefazione alla Somma di 
$. Antonino > ed altri libretti, sento le voci 
da qualche anno in qua, e veggo che si 
condanna altamente, e si fulmina col nome 
di usura ogni e qualunque impiego di da- 
naro, alla condizione di riceverne un annuo 
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interesse ; pretendendosi che si debba date 
il danaro senza alcun prò . Ma dall' altra 
parte osservo essere stata sentenza di Li** 
tero ( i ) : Usurarios aspiciendos tamquam 
incarnatos diabolos j da cui Mclantone (a) 
non si difcosta . Sicché sembra potersi dire 
esser questa un' opinione, qualora non si 
distingua Y usura dell'impiego del danaro, 
più di eretici, che di noi cattolici romani. 
Ma a che s$rve questa, ed ogn' altra ra- 
gione , dopo le vittoriose dimostrazioni da 
Lei date , che dalla Scrittura , e da' SS. Pa- 
dri è stata riprovata , e dannata soltanto 
V usura esorbitante , è Y usura verso i po- 
verelli ; ma non mai il frutto , e l f inte- 
resse moderato del danaro dato a 9 facol- 
tosi, a" negozianti, e a tutti quelli, che 
per mezzo di esso assicurano , o accresco- 

0) In Homi!, mog. delfruris annoi) 19.edu. Tom. 1. 
German. 103. 

(a) In Cauche. Magna ad prctctpt. Vili, in Vooh 
hagens p,a7. 

* A i\ 
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no i o accomodano il proprio stato , e 
patrimonio? Io ó scorso vari trattati dell' 
usura , come quello di Cristoforo de Haghea 
stampato in Witemberga nel 16} i. 4. ; di 
Antonio Bertramo intitolato de interesse 
stampato nel 1655; ed ultimamente i li- 
bri XII del Broedersen , i quali tutti han- 
no attinto alla medesima fonte, cioè nella 
grand 9 opera di Carlo Molineo , intitolata : 
Tractatus commerciorum > & usurarum red- 
dituumque pecunia constìtutorum &c. Lug- 
duni 1558. 8.° Ma 9 sinceramente parlando , 
il suo libro per la chiarezza , per la for- 
za , per la erudizione , e per la dottrina 
va al di sopra di tutti . 

Senza profonda cognizione delle lingue 
orientali non è possibile di riconoscere il 
vero senso del vecchio , e nuovo Testa- 
mento , e però Ella molto opportunamente 
premette la definizione delle voci risguar- 
danti ogni uso , ed impiego di danaro 
tanto nel latino , che nel greco, e nell 9 
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ebraico , ove s' insegna la forza ; la prò* 
miscuità , T abuso , e 'I vero significato di 
tutte le voci, e particolarmente delV usura, 
del mutuurn , del fcenus &c Panni assai 
dimostrato, che la vo:e ^tfl néscecA, di cui 
dodici fiate Ella ritrova V uso nella Scric- 
tura , ove si detesta 1' usura , significhi 
usura esorbitante . Impercciochè tal voce in- 
dica anche* morso i onde credo io che s. Gio. 
Crisostorno in s. Matteo (5) dicesse che 
nmilis est pecunia usurariis mar sui aspidis. 
Io credeva, che come tal voce significa 
usura mordace > e perciò vietata; così quelle 
di Tarbith, e Marbith significassero usure 
moderate , mentre il Rabà , corrispondente 
al pleonasmo greco , voleva indicare la 
usura di moltiplicazione su i grani , allor- 
ché nel verno , per esempio , gli Ebrei 
davano dieci moggia di grano a chi ne 
avea di bisogno, a condizione' dì riaverne 
quindici al tempo del raccolto. Ma Ella 
nel cap. 3. fa conoscere che Tarbith pure 

A iij 
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significa amplius, cioè moltiplicazione , pleo* 
nasmo, cioè superabundantia frugum. 

E' appunto in questo capitolo ch'Ella 
dopo aver pegli antecedenti fatto conoscere 
eh' era vietata V usura verso i poverelli , 
è che se nell' Ecclesiaste ( 1 5 ) è detto non 
fotnerabis potentiori te , è soggiunta subito 
la ragione , cioè perchè si perde il capi- 
tale , quod si fetneraveris perditum habe ; 
- è in questo capitolo , io dico , eh 1 Ella a 
luce di mezzo giorno dimostra l'abuso fat- 
tosi dell' espressione del Levitico XXV. 3 6. 
di non ricevere amplius quarn dedisti > 
mentre si riferisce al povero , e queir am- 
plius non è che il vietato pleonasmo , o 
tarbith , cioè la superabundantia frugum , 
moltiplicazione de' grani prestati , e som- 
ministrati al povero in tempo di suo bi- 
sogno. 

Colla medesima facilità spiega Ella l'altro 
Achille dei Rigoristi, cavato dalle parole 
di s. Lucca, e di s. Matteo, cioè mu- 
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mura date, nihil inde sperante*; la qual 
sentenza esaminata in tutto il contesto , e 
con V ajuto ancora de 9 SS. Padri , signi- 
fica, che bisogna far dei bene anche agF 
ingrati sen^a speranza , che in casi ùmili 
essi facciano altrettanto per noi . Infatti 
osservo avere anche Carlo Molineo nel suo 
gran Trattato commerciorum & usurarum 
(pag- io.) spiegato questo medesimo passo 
del Vangelo, come parlante, non de usura , 
sed de restitutione sortis , vel repensione 
tequalis bcneficii : sentenza sostenuta anche 
dal Teologo Dominicano Tommaso Buoni as- 
segni nel suo Trattato de Traffichi giusti ( i ) . 
Ma tanto è lontano che nelle Sacre Carte 
sia proibita ogni usura , cioè ogni prò di 
danaro dato , che nella Parabola del Sal- 
vatore esposta da s. Matteo XXV. zj. 9 
e da s. Lucca XIX. 13. Servo tuono 



(1) Tradotto dal P. Vitale Zuccoli in Venexia IJ91. 
ta. cap.3, pag. 8, 
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si chiama quello, che negoziando il danaro 
del Padrone lucrò cento per cento; e si 
rimprovera 1* altro , che tenne oziosa la 
porzione a lui dal medesimo padrone affidata , 
invece di negoziarla., o almeno darla a' 
banchieri , onde riceverne Y usura . Opor- 
tuit ergo te commìttere pecuniam meam 
nummulariis , & ego veniens recepissem ini- 
que , quod meum est > cum usura , come 
Ella fa conoscere nel Cap. VI. Oltre questa 
parabola , Ella fa osservare , che i nummo- 
larj, o banchieri che tenevano mensa, cioè 
banco; talvolta, o per divozione, o per 
costringere il debitore al pagamento dell' 
interesse, dedicavano ed offrivano il loro 
credito al Corban , o tesoro del Tempio, 
il che diceva si riporre in corban , o in 
cprbona^ e con osservazioni sicure induce 
ogni più prevenuto intelletto a confessare, 
che la moderata usura , qualora non si 
tratta de' poverelli , non è stata mai vie- 
tata nelle Sacre Carte • 
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Il lib. IL è ugualm etite importante , per* 
che , facendo conoscere quali esorbitanti 
usure si facessero in Grecia comunemente 
ne' primi secoli della Chiesa , Ella valoro- 
samente dimostra essere contro tali esorbi- 
tanze dirette le invettive de' Padri Greci, 
come consta dalla celebre Omelia di s. Ba- 
silio , da s. Gregorio Nisseno , dal Na- 
2ianzìeno , dal Crisostomo 9 da s. Cirillo , 
ove è da vedersi V equivoco della voce 
Pleonasmo , o Tarbith , che riguarda V u- 
sura de 9 grani , presa in altro senso per 
ignoranza delle lingue da i Controversisti • 
Col medesimo metodo Ella procede per 
rispetto a* Padri latini , i quali riprovarono 
sempre le usure mordaci , e le usure sopra 
le usure. Correlativi a tali principj sono 
i Sacri Canoni , il che si prova nel cap III. 
cominciando dal Concilio Niceno , e prò* 
seguendo via via , fa pur conoscere essere 
stata proibita ogni negoziazione e com- 
mercio , e per conseguenza anche V usura 
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a f sacerdoti, ed agli ecclesiastici , come ezian- 
dio ad ognuno l'esorta tanti usure, e le mordaci j 
a che si riferiscono anche le Bolle de* Papi.. 
Da questi sani principj, mal intesi da' Ca- 
suisti , e da' Sommisti , si formò un labi- 
rinto di controversie , e d' opinioni , in 
cui è ben difficile di non perdersi. Ma 
Ella coraggiosamente vi entra nel cap. IV., 
esaminando ogni cosa pel suo vero punto 
di vista ; e , nel cominciare da s. Tommaso , 
fa vedere , che detto Santo in qualche luogo 
ammise come lecita l' usura del i o per i oo , 
allorché non si tratta di poverelli; e quin- 
di passa a rispondere valorosamente agli 
oppositori , e particolarmente all' Autore 
della prefazione della- Somma ultimamente 
ristampata di s. Antonino . 

Le ragioni poi, per le quali è lecito 
il ricavar frutto dal danaro dato a mutuo 
sono riserbate pel lib. I1L, in cui, oltre il 
diritto sociale e civile , oltre la consue- 
tudine, eh' è sempre interprete della legge, 
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i\ dimostra Y uso stabilito in tutti i Ban- 
chi , e Monti permessi , e fondati da' 
Principi, ed in Roma stessa; e termina 
con begli avvertimenti per cautelar la 
coscienza nelf impiego del proprio danaro. 
Qualora apro i vasti volumi de i Giure- 
consulti , e de 9 Casuisti , e leggo nel folo 
contratto del mutuo dodici specie distinte, 
e le tante inviluppate quistioni dell'usura, 
e del contratto feneratizio , e tutti gli 
altri casi della privata contrattazione , io 
mi confondo , e mi spavento ; ma alla let- 
tura del suo aureo libro, una dolce com- 
piacenza solletica il mio amor proprio , 
perchè mi póne al fatto brevemente , e 
chiaramente di tutte le più importanti qui- 
stioni , e dico fra me , io intendo pure 
questa materia. Tanto è vero che nelle 
cose , che per fatalità sono divenute argo- 
mento nelle scuole di controversia , e 
di partito V unita via onde poterle com- 
battere è quella di cominciare dalle deli- 
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Dizioni delle parole , onde assicurarne . le 
idee 9 e 9 1 significato di esse , ed indi con 
metodo analitico in mezzo alle sparse tene- 
bre degli equivoci 9 e de* paralogismi svi- 
luppare la verità . 

Ridotta adunque da Lei a i minimi ter- 
mini T immensa quistione dell' impiego del 
danaro , fu con una sapienza , degna di 
Benedetto XI V , finalmente tolta ogni diffi- 
coltà con T Enciclica del i Ottobre 174? 
prossimo passato ; con cui in poche parole 
stabilisce , che sul mutuo gratuito , o sia 
semplice imprestito , non possa stabilirsi in- 
teresse 9 o prò ; ma che allora soltanto 
r interesse si possa avere , e pretendere , 
quando nel contratto declarent , quelli che 
danno il danaro , & conditiones inserendas 
explicent , & quem fructum ex eadem. pe- 
cunia postulent. 

Il frutto però dee essere moderato , e 
secondo le leggi , il che da Lei , e da i 
dotti Giureconsulti, e Teologi ancora è 
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Stato molto ampiamente dichiarato* Hi mane 
però a vedersi quale sia la misura con cui 
ragguagliar si debba il frutto moderato , e 
legale , oltre di cui il contratto divenga 
usurano . 

Non è da rammentarsi l'avidità giudaica, 
tante volte repressa nelle Sacre Carte , 
che andava talvolta al 50 per 100. Plinio, 
essendo Propretore nella Bitinia, scriveva 
a Trajano: non ritrovarsi alcuno, il quale 
volesse danaro dal Fisco con l'obbligo in 
iuodenis assibus, cioè del 12 per 100, il 
che,, dic'ei (1) s'accostuma fra negozianti; 
e Trajano rescrisse, che si dovesse diminuir 
tal usura ut quantitas usurarum minuatur . 
E' 'da sapersi, che Plinio medesimo a tal 
segno danari avea dato a Romano , a cui 
scrìve la lettera 28, posta nel lib. IX ; e 
si vanta jd* esser discreto , prima quoque 
occasione , egli dice , mine . . . appositi* 



(1) Epist lib.x. ep.éa. 
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quiiern usuris , quas ego ( nurn parcius 
possum? ) centesima* computato. Alessandra 
Severo diminuì I* usura ài triente , cioè 
il 4 per looj e Giustiniano (in I. XX VI. 
e de usur. & 1. un. e. de sent. qua pr.) 
al quadrante, cioè al 3. L'irruzione de 9 
Barbari , e le varie vicende accadute in 
Italia > o per cagione di guerra , o per 
altre pubbliche necessità fecero si, che al- 
tra misura non si conoscesse anche da i 
Corpi pubblici , che il bisogno , nel con- 
trattare danari ad interesse , e però in molte 
città contratti si trovano nel secolo XIII , 
e XIV fino a 18 , e 24 per 100. II per- 
chè parve tanto nel diritto civile » che nel 
canonico doversi prescrivere f che V inte- 
resse non oltrepassasse il 5 per 100, ni 
quinque excedat ( Extrav. ci. & il- de 
empt. & vendit.)^ nonostantechè per asser- 
zione del de Hagken (p. 84) da alcuni 
Canonisti fosse creduto giusto V 8 per 100. 
In tutta la Germania può dirsi essersi dai 
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varj Sovrani prescritto il prò del 5 per 
100: ma nonostante , per costituzione 
Imperiale dell' anno 1545 in Boemia e 
negli Stati ereditari , fu permesso il 6 , come 
neir Alsazia e nella Prussia , così stando 
espresso nello Statuto , o Jus provinciale 
(hb. IV. Tit. 1. art. 1. §. 1 ). Al contrario 
nella costituzione di Baviera ( C. Tit. 2. 
part. 4. ) fu permesso il io per 100; il 
che è conforme alla costituzione di Mar- 
tino V Papa del I45*> ove stabilisce: 
non esser usura il dar danari a censo, o 
sopra censi, e redditi stabiliti; perchè art- 
nualis census decimata partem principali* 
receptì^ seu pretti, non excedat. Cosi, per 
costituzione di Gregorio XIII, si assegnò 
a chi portava danaro al Monte delle Pro- 
vincie , il prò del 6i per 100. Ella cita 
( Iib. IL e. 3 ) il Diploma Pontificio del 
156^, che contiene una riforma de' ban- 
chieri Ebrei , e proibisce a loro il dar 
danaro a maggior interesse del 24 per 100; 
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ridotto poi al 1 8 da Gregorio XIII. Stra- 
no certamente parrà, che da* Papi si per- 
metta agli Ebrei di lucrar sul danaro dato 
ai Cristiani il 24 , e *1 18 per 100; e 
che sia proibito a i Cristiani non solo di 
far altrettanto contro gli Ebrei; ma, al 
dire de i moderni Casuisti , il pretendere 
tic pur un piccolo sopra il danaro , che 
si dà a loro . Tutto deriva da quella falsa 
dottrina, eh* è un vero paralogismo) cioè 
che il danaro sia sterile, e non possa da 
se stesso moltiplicarsi , né produr frutto 5 
da Lei molto bene combattuta', e eh* io 
credo emanata dalla mala interpretazione 
del passo di Aristotele , ove ( Politic. lib. I. 
e 9. io. il.) stabilisce esser contro natura 
che il danaro dia frutto *, imperciocché ivi 
il Filosofo parla delle origini del com- 
mercio degti uomini; allorché, riuscendo 
troppo incomodo il concambio di roba eoa 
roba , s è ritrovato una comune misura , 
che rappresentasse ogni cosa ; cioè la mo- 
neta, 
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neta , la quale non aveva altro segno, eh» 
quello indicante il peso , dopo il raggua- 
glio stabilito , e convenuto de 9 metalli eoa 
i generi , e de i metalli fra se stessi . Sog- 
' g iuD g e quindi , che essendo di natura su* 
la moneta una semplice rappresentazione 
de 9 generi, non poteva moltiplicarsi in se 
stessa*; il, che è contro la natura della 
stessa moneta , ma non già contro la na- 
tura umana . Allorché X arte del commercio 
si estese , e propagossi in varie nazioni , 
s* instituì una specie di guerra, in cui 
ognuno procurò , per mezzo delle arti e 
dell' industria , di spogliar l' altra de i pre- 
ziosi metalli. 

Questa guerra monetaria , conseguenza 
della naturale intemperanza* % degli uomini 
e dello spirito indivisibile di conquista , io 
credo, se non erro, potersi in tre parti 
dividere ; cioè L guerra della nazione con- 
tro i forestieri , e Y estranee nazioni • 
li. guerra di cittadini fra di loro. III. guerra 
Tom. L B 



18 Sull'Impiego 

de 9 Sovrani contro i sudditi . Le armi , eoa 
le quali si combatte, è la contrattazione; 
e questa contrattazione si forma , o tra da* 
nari e roba a vicenda , o tra danari e 
danari . 

Nella ricerca della misura giusta, a cui 
possa riferirsi l' interesse del danaro io con* 
sidero, in primo luogo, il contratto de' So- 
vrani co 9 Sudditi • Il tributo stabilito e le- 
gale non basta talvolta alla necessità de i 
dispendj, di qualunque natura essi sieno. 
Cosa si fa ? S' apre un banco , o un monte , 
o un imprestito • S' invitano i sudditi , e 
i forestieri à portarvi il danaro: ma per- 
chè niuno vuol dar il suo gratuitamente, 
* particolarmente allora che nell' acquisto 
de' terreni , o nel commercio può dare un 
annuo frutto e prodotto, su cui potere 
assicurare la sussistenza , o il maggior co- 
modo di se e delle proprie famiglie ; 
conviene che il Principe 'assicuri un annuo 
interesse sopra i respettivi capitali , che 
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spontaneamente gli vengono somministrati. 
Ora, ricerco 9 a quanto per cento dee 
essere ragguagliato questo interesse , perchè 
sia giusto, non sia dannoso e di pregio* 
dizio alla propria nazione; e la guerra 
monetaria divenga meno rovinosa che sia 
possibile ? 

Ma perchè, mi dirà Ella, chiamate voi 
colf odioso nome di guerra questo ripiego, 
a cui si appigliano i Principi ne* casi di 
necessità? Eccone la ragione. Passi che 
sempre sia il caso di necessità, e non piufr* 
tosto di capriccio, la mal intesa politica, 
o la non avveduta prudenza e modera- 
zione di non prevedere , o di non pre- 
venire il caso dello straordinario bisogno: 
ma io suppongo un paese da cui il Sovrano 
annualmente , sia per tributo , ovvero per 
aggravj, percepisca otto milioni di scudi. 
Se in varj tempi arriva il debito di essa 
Sovrano , ovvero del monte , o del banco 
a cinquanta milioni, e sia l'interesse p$r 
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esempio al 4 per 100.; crediamo noi che 
con sei milioni quel Principe potrà fare 
ciò che faceva con otto ? Dunque poca 
alla volta si moltiplicheranno i . pesi sulla 
nazione , o con nuove gabelle , co 9 nuovi 
dazj , con nuove imposte ; e così la na- 
zione tutta non solo pagherà 1' interesse 
de' capitali sborsati da' pochi facoltosi , ma 
anche quello dovuto agli stranieri; e così, 
diminuita la quantità circolante del danaro, 
incontrerà una vera e reale decadenza; e, 
per seguitar V allegoria militare , una deci- 
dente sconfitta. Peggio è, se le nuove im- 
poste superano ( come sempre accade ) la 
somma annuale del dovuto interesse; peg- 
gio, se a i reclami della nazione si vuol 
giocar d' illusioni collo spezioso titolo di 
semplificazione, di surrogazione ec; peggio 
finalmente, se i banchi del Principe si 
dichiarano decotti , e falliti ; mentre in tal 
caso le nuove imposte sussistono , come se 
continuassero gl'interessi, ed i particolari 
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perdono il capitale , ed il frutto di esso* 
che pure con loro, e con utile pubblico 
circolava dapprima nella nazione , alimen- 
tando arti, manifatture, commercio, e sos-, 
tenendo il valore de 9 terreni , e de i pro- 
dotti di essi* £ non è questa una vera 
guerra , tanto più rovinosa e fatale , 
quanto men preveduta e palese? Se le 
armi del Vaticano, dagli esempi domestici 
e dalle politiche ragioni non fossero spun- 
tate ed ineficaci ; questo , credo io , sa- 
rebbe un oggetto, più eh 9 altra cosa mai , 
assai degno de* loro colpi ; ma ritorniamo 
alla proposta quistione . 

Tutte le cose contrattabili sono dal da- 
naro misurate, e principalmente i terreni, 
che formano la base della ricchezza. Niua 
valore avrebbero essi , se non dassero pro- 
dotti utili ali 9 umana sussistenza ; e però la 
quantità e qualità de* prodotti costituisce 
il valor de 9 terreni. Dunque il danaro rap- 
presenta i prodotti de 9 terreni , o sia il va- 

fi iij 
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lore di essi; ma questo valore è indeter- 
minato , perchè dipende dalla fertilità del 
terreno , dalla ricerca de* prodotti , relativa 
alla quantità de' consumatori nazionali e 
forestieri ; e dall' abbondanza , o scarsezza 
del danaro circolante. Il perchè vediamo, 
che ove , per mancanza d' industria e di 
commercio , la popolazione scarseggia e il 
danaro circolante è poco , il prezzo de f 
generi è basso e vile ; il valor de' ter- 
reni è tenue , e la nazione è languente . 
ÀI contrario accade ove abbonda il com- 
mercio e f l danaro ; mentre i generi ed 
i terreni si ritrovano ad alto prezzo , ed 
a srima minore è ridotto il danaro • 

Da queste circostanze prende regola il 
valor de* terreni , e per conseguenza la 
Rappresentazione di esso valore , cioè il da- 
naro. Il metodo della stima di un fondo 
è questo. In ogni distretto è di già per 
antica esperienza stabilito qual sia, e come 
ci ravvisi il terreno buono, quale il me- 
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diocre , quale il cattivo. Si calcola dun- 
que in una data misura di terreno il pro- 
dotto in grani , vini * gelsi ec.; si deducono 
le spese della coltivazione , gli aggravj , le 
eventualità di grandini e d' acque ec. Si 
valutano i prodotti al prezzo cpmune , e 
legale , e se ne fa una somma . Si sup- 
ponga , per esempio , che il tal fondo 
dia 60 scudi netti d' annua rendita . Non 
e è uomo , che non s'attacchi al terreno 9 
ed i più danarosi lo ricercan di più : per 
conseguenza in una nazione * ove i ricchi 
acquirenti son molti , il valore del terreno 
certamente sarà maggiore , onde si calcola 
al 2 per 100 , e così quel tal fondo , 
stimato a 60 scudi di rendita , varrà scu- 
di 3000. Altrove , ove mediocrità di da- 
naro e di acquirenti ritrovasi , si comprerà 
in ragione del 4 con i scudi 2000. Ed ove 
finalmente scarsezza è di danaro, si ac- 
quisterà con i scudi solamente 1000 ; cioè 
in ragione del 6 per ioo. 

B ir 
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Dato questo , io credo , che al Principe » 
il quale instituir voglia un banco , o mon- 
te , appartenga il misurare con questa re- 
gola P interesse da assegnarsi a i capitali , 
che verranno impiegati) perchè, facendo 
altrimenti , sommo danno si recherebbe air 
agricoltura , e al commercio ; oggetti che 
debbono essere i principali d 9 un avveduto 
Governo. Infètti supponghiamo che, ove 
il frutto de* terreni si calcola al 2 , pro- 
ponesse il monte di pagar il 4 ; ove e 
a 4 , proponesse il 5; ove è al 6, si esi- 
bisca il 7. Qual 1 è quel danaroso , che non 
preferisse V impiego del monte all' acquisto 
de' terreni, oaidispendj dell'agricoltura? 
Il padre di famiglia calcolerebbe subito 
sulT aumento della sua annuale rendita , 
sulla facilità della riscossione, e sulla dirai- 
nuzione delle spese in agenti, in fattori, 
e subalterni; e per conseguenza, lasciando 
da parte i terreni, si appiglierebbe al par- 
tito del monte. Ora quanti terreni rima*. 
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rebbero incolti , quante famiglie d'agricol- 
tori disperse , ed in necessità di ricercar 
altrove la propria sussistenza ì 

Io ó fatto un 9 ipotesi , ed è; che il 
tributo d' una nazione sia d' otto milioni 
di scudi, e che il Sovrano faccia un de* 
bito di 60 milioni di capitale; sopra cui, 
pagando il 4 per 100 , venga annual- 
mente T aggravio degl' interessi a due mi- 
lioni , e quattrocento mila scudi . Suppongo 
era , che il tributo sia la quinta parte , o 
il 20 per 100 del totale prodotto della 
nazione , sia in terreni , sia in commercio j 
e però esso prodotto nazionale sarà di 40 
milioni; sopra i quali viver possano quat» 
tro milioni di persone . Ora , siccome il 
Sovrano non si ridurrà mai a diminuire la 
sua rendita di 2,400,000 scudi , sopra 
gli otto milioni, così con nuove imposi- 
zioni , e gabelle si procurerà un compen- 
so , onde pagar gì' interessi , e forse an- 
che avanzar di più , oltre i dispendj indi*- 
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pensabili per gli amministratori , ed uffizi ali 
del detto monte : sicché possiamo «calcolare 
un aumento di tributo di tre milioni, che 
cadrà sul totale della nazione, sia sul ter- 
reno , o sul commercio • Così la nazione , 
in vece di otto , pagherà undici milioni so- 
pra quaranta; e coàì non del 20 per 100 
si ritroverà aggravata, ma del 27^. per 
100: onde per alimento della nazione non 
rimarranno più 32 milioni, ma 295 sopra 
i quali non persone quattro milioni , tua 
soltanto tre milioni dugento settanta mila 
potranno vivere . 

E* vero che que f tre milioni si rispar* 
gono nello stato; ma fra il pagare , e il 
riscuotere v' è questa insigne differenza f 
che il pagamento si fa dalla nazione , e 
particolarmente dal popolo ; e la riscos- fc 
sione è a profitto soltanto di pochi , che 
anno dato al monte il loro danaro; e di 
più, nel caso supposto dell'interesse, ecce- 
dente il frutto dei terreno, anno date 
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quello, ch'era necessario per l'agricoltura, 
o per T alimento delle manifatture , e del 
commercio. In oltre, aumentate le rendite 
in pochi , noi veggiamo quanto poca sia 
r influenza di questi nel bene universale 
della nazione; mentre ognuno in propor- 
zione ( o almeno la massima parte ) au- 
menta il numero degli oziosi ne 9 suoi do- 
mestici , accresce gli sciali in cavalli , io 
lusso di manifatture, e generi de 9 paesi stra- 
nieri , in viaggi 9 ed in soddisfazione delle 
proprie passioni , e degli artefatti e fit- 
tizj bisogni . Sicché può con fermezza so- 
stenersi, che un monte eretto da un So- 
vrano, senza la dovuta contemplazione al 
prodotto della terra , è rovinoso e fatale 
ad ogni nazione . 

E 9 opinione di alcuni , che le nazioni 
facilmente si bilanciqp , e si compensino: 
ina io credo esservi in questo più illu- 
sione , che verità . I mali politici sono 
lenti , e lontane le conseguenze: pure i 
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mali vengono, e degli effetti si va ordi- 
nariamente a ricercar la ragione dove noti 
esiste* La diminuzione delle arti, delle 
manifatture , del commercio , V emigra- 
zione degli uomini 9 la mancanza del da- 
naro circolante , 1' avvilimento del popo- 
lo , il lusso di pochi , e la miseria di 
molti , sono mali politici , che provengo- 
no da un mal' inteso sistema economico di 
amministrazione governativa . Le grandi na- 
zioni, che anno con Giove diviso T im- 
perio, coir aversi fatte tributarie tutte quat- 
tro le parti del globo per via della forza 
su i mari , e de 9 lontani grandissimi stabili- 
menti e possessi , possono reggere alle 
scosse più formidabili d'un disordine di 
economia , e possono, sino ad un certo 
segno, ripiegare con carta, o sia viglietti 
di credito , o caupons , alla mancanza dell* 
effettivo danaro : ma pure anch' esse do* 
vranno una volta , o l' altra soccombere 
sotto la violenza d'un sistema forzoso, ed 
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innalzato sopra mal ferma base; e, di na- 
tura sua 9 debole e vacillante. 

Credo adunque , che un Governo, qua- 
lora da necessità vera ed inevitabile , 
obbligato sia ad aprir un monte ; debba 
aver per inconcusso ed inalterabile prin- 
cipio , d* invitare i sudditi a depositare 
solamente il superfluo , ma non mai il ne- 
cessario \ il che si otterrà, allorché Tinte-' 
resse del monte non eccederà il frutto de 9 
terreni posti in contrattazione • 

Questo , eh' è disordine economico nel 
contratto tra il Sovrano ed i sudditi, io 
son tentato di chiamare col nome di usura 
nell'impiego del danaro tra i privati, non 
ostante le dichiarazioni espresse nell' Enci- 
clica del S. Padre sul frutto, che, senza 
alcuna determinazione , si dice legittimo , al- 
lorché nel Foro esterno possa essere appro- 
vato • Sottopongo però al suo accertato 
giudizio la mia opinione. Tengo ferma la 
ipotesi delle tre nazioni, o de i tre paesi, 
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ne 9 quali per la diversa combinazione delle 
ricchezze , diversa sia pure la scima , e '1 
pregio de* terreni, che si rappresentano 
col danaro: e dico, sembrarmi esservi il 
caso , in cui non solo quello , che si 
chiama prò moderato , divenga eccedente 
e mordace^ ma che, al "contrario , quello t 
che in un luogo sarebbe eccedente , in 
un altro divenga giusto e legale. 

Supponghiamo, che un padre di fami- 
glia , il quale in un paese ricco à un 
patrimonio di ioo mila scudi in terreni, 
fruttanti il 2 per ioo, o siano scudi 2000; 
per cagione di doti, che debba dare, o 
restituire, o per altra urgenza, prenda con 
istromento e legale contratto, sotto Tipo- 
teca de 9 suoi beni una somma di scudi 50 
mila , con l 9 interesse del 3 , o pure 4 
per 100. Io chiedo, se un tal frutto in 
questo caso possa chiamarsi moderato , o 
non piuttosto eccedente, mordace, rovi- 
noso? Imperciocché con gli scudi 50 mila, 
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metà del suo patrimonio , ne obbliga 7 5 
mila nel primo caso, e nel secondo l'ob- 
bliga tutto intero : mentre , ricavando egli 
dagli scudi 100 mila in terreni soltanto 
scudi 2000 ; pagando il 3 , non viene a 
corrispondere scudi 1000 , come sareb- 
be giusto , ma 1 { 00 ; e , pagando il 4 * 
corrisponderebbe tutta intera la sua ren- 
dita , rìoè scudi 2000; e a lui, per vi- 
vere , e per dare a se ed alla famiglia 
il necessario sostentamento 9 non rimarrebbe 
neppure un quattrino . II danaro impiegato 
rappresenterebbe in tali casi il terzo di 
più , o il doppio di quello è infatti , e 'l 
datore del detto danaro non solo avrebbe 
un prodotto ultra sortemi ma la sorte me- 
desima si raddoppierebbe a totale rovina 
del debitore. Il medesimo io dico acca- 
dere neir anticresi , o assegnazione, ©tras- 
lazione del fondo redimibile con l'esborso 
e restituzione del capitale ricevuto. 
Ora, se è eccedente in questo caso il 
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3 e 4 per ioo, non sarà certamente 
tale , ove la stima de i terreni è al 4 f 
o pure ove si ritrova al 6. Mentre eoa 
50 mila scudi di debito, sopra un patri-* 
monio di 100 mila, il debitore non darà 
che | , o pure la metà di sua rendita ; e 
neir yltimo caso non pagherà che due ter- 
zi; cioè non pagherà che 2000 sopra gli 
scudi 50 mila , fruttanti a lui scudi 1000 
di più 9 cioè scudi 3000. 

Chiedo adunque , dato che il danaro sia 
la rappresentanza del terreno , e che il 
di lui frutto debba corrispondere al frutto 
del terreno medesimo; se non sia egli 
ingiusto il contratto che porta un frutto 
maggiore ? £ se tal contratto è ingiusto , 
non dovrà misurarsi egli l 1 impiego di esso 
danaro in ragione del frutto del terreno 
di cui n 9 è un* equipollenza? Se questo è 
vero , ne verrà non potersi stabilire di 
questa una regola più sicura; e, per con- 
seguenza, dovremo confessare, che il 3, e 

il 



BEL DANARO* 99 

il 4 per 100 in alcuni paesi è eccedente r 
e mordace, che in altri il 4 è misura 
giusta; ed. in altri anche il 6, senza ti- 
more di cadere in usura. 

Sono alcuni. d'opinione , che l'interesse 
del danaro regoli la contrattazione del ter- 
reno , e che il valore di esso terrena 
prenda regola dal detto interesse. Io non 
*o, s* io m 9 inganni nel credere , che siano 
queste due cose totalmente separate ed 
indipendenti ; particolarmente allorché V in- 
teresse è arbitrario, e che dipende dalle 
varie circostanze e dalle varie classi d' uo- 
mini , o possidenti , o artefici , o merca- 
tanti e negozianti 9 i quali ricercan da- 
naro a interesse. Chi à danaro ricerca di 
acquistar terreni , e chi à danaro lo dà 
anche ordinariamente à interesse . Il terreno, 
come desiderato da tutti , porta nella ven- 
dita una concorrenza di molti , e questa 
concorrenza aumenta il valore di esso ter- 
reno; in modo che» se yno si contenta 

T*nu l, G 
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d' impiegare il suo danaro al 3 , Se ne ri- 
trova un' altro che si contenta del 2 ■£ ec. 
Questa contrattazione successiva de i ter- 
reni forma una regola in tutti i paesi di 
un tanto per cento; e questa regola di- 
viene comune, salvo il caso de i prezzi 
che nascono varj ; fatti tali dal bisogno 
di chi vende , o dall'affezione di chi com- 
pera. Il terreno adunque è sempre un 
fondo permanente e sicuro, su cui s'ap- 
poggia T impiego del danaro : ma questo 
danaro, dato alla fede del debitore, ali* 
eventualità d' una negoziazione marittima , 
o terrestre , non à un appoggio sicuro j 
onde chi lo di , calcola di avere, coir au- 
mento dell' interesse , una probabilità di 
venir al coperto del suo capitale } e però 
può darsi il caso , che il valore comune 
del terreno sia in ragione dei 3 per 100 
in quel paese medesimo ove l'interesse* 
adeguato al danaro , sia al 6 ed anche 
più per io a Credo adunque potersi ##*- 
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f ire con sicurézza di non errare ," a non do. 
versi mai prender regola dall' interesse del 
danaro, per conoscere il valore eie' fondi, 

de 9 terreni; ma, al contrario, sul valore 
de' fondi doversi dar la règola , onde sta- 
bilire i confini dell'interesse sul mutuo, 
con cui s' ipotecano i terreni medesimi . 

1 ricchi negozianti in tutti i paesi con*, 
prano terreni al maggior valore possibile 5 
ed io ne ó veduti a contentarsi nella ra- 
gione del 2 per 100; ma ó veduto al- 
tresì questi negozianti medesimi, nel dare 
il danaro a mutuò , taon voler minore in-* 
teresse del 6. Gli ammassatoli di danaro 
sono quelli , che acquistano terreni , e 
questi medesimi danno il danaro ad usu- 
ra: in un caso si contentano d' nn tenub 
ricavo , e neli' altro non accortsebtono eh* 
ad un' interesse maggiore • Cosi qui , l 
Padova , a Venera , ed altrove s' impiega 
il danaro in piazza all' uso mercantile > che 
vuol dire al 6 per 100 \ ed i terreni A 

Ci) 
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comperano al 3 9 al 2 ' , ed anche al 2 

in cavata per 100. 

Allorché io getto gli occhi su i gran 
volumi de 9 Giureconsulti e de* Casisti, trac- 
tanti di questa materia , sempre ' più mi 
convinco , che chi si applica alle metafisi- 
che distinzioni 9 e lascia da parte le giuste 
definizioni , tanto s* allontana dalla verità 
e dalla ragione, quanto più si affatica per 
ritrovarla; onde none maravigliale l'uo- 
mo cade in aperte contraddizioni , ed in 
non perdonabili paralogismi . Certamente il 
più celebre di tutti è Cirio Molrneo, ed 
egli nel suo Trattato contrae:, usurar, de 
pretto redìtuum (quasi. 109) assicura che 
justum pretìum ne i redditi redimibili , si 
chiama & notorie statutum est, & obser- 
vatum nel Regno di Francia , il ricevere 
r uno in 12, cioè f 8 4. per 100: soste- 
nendo non dubitarsi da i Giureconsulti esser 
questo il giusto pre\\o ; essendo , secondo 
essi, la consuetudine , o la volontà del 
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Legislatore quella che regola la giustizia 
d'ogni contratto, di cui nullus debet ceri- 
seli sapientior. Opinione correva allora, e 
corre anche oggidì , che il Legislatore 
abbia facoltà di dar legge anche alle mo- 
nete 9 e dar loro un valore estrìnseco , che 
non anno; del qual* erroneo supposto, io 
spero di trattar a lungo nell'opera, che 
vo meditando , e di cui le ó fatto cenno 
tempo fa . Al Molineo però sembra ne i cast 
perpetui , cioè livelli perpetui cje' fondi , 
doversi stare al prodotto di essi , fatto il cal- 
colo sopra 25,030 anni; ma ne i redimibili 
mostra inclinare esser giusto il ricevere per 
ogni 15 , uno, cioè il 6 $ per 100, né mi- 
nore dell'uno in 16 , cioè il 6 ^ per 100.; 
la qual sentenza conferma, parlando anche 
dell' anticresi {quest. 267 > e segg. ). Il De 
Haghen (cap. IV.) trattando delle vendite 
fittizie , ossia de i livelli su i tondi , assicura, 
che , a tenore delle costituzioni Pontificie , 
«i può contrattare sino al 13 per 100 j 
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• ne cita te autorità tanto de i Decretali , 
che de' Canonisti , nonostante che dal 
Concilio Niceno venisse dannata la cen- 
tesima, ossia il ia per ioo. Ma nel cam- 
pitolo seguente fa conoscere essere mode- 
rato e lecito l'interesse , o prò del f 
e 6 per 100, secondo le leggi e le con- 
suetudini de i diversi paesi . Nel cap. XI. 
però , ove dottamente tratta dell' anticresi, 
approva con solide ragioni la legge di 
Giustiniano (Novell. 32. 33.) in cui ri- 
dusse il prò del danaro, che si dà a gli 
agricoltori, e villici al triente , cioè al 4 
per 100 : e con cui proibì verso di questi 
Vantiiresi} ma è da notarsi, che il De 
Hagken pretende doversi correggere il testo 
di Giustiniano ó}$ov* /teìpetv in «Jxocjjv x«* 
« r^pnjx polpa* . non . |» omva pang Jg/ 

m °ggi<> , ma la tenp pane del? ottava . 
Qui certamente si tratta di grani e dell* 
aumento che può farsi nel somministrare 
a gK agricoli un moggio, per esempio, di 
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grano; e pare che troppo chiaro sia il 
testo , cioè che possa riceversi per ogni 
moggio un' ottava parte di più , il che fa 
il 12 , e 12 i per .100; nel tempo che 
comunemente per ogni moggio si rendeva 
moggio 1 * , il che tornava al 50 per 
100. Parmi adunque essere troppo vio- 
lente la correzione del testo 9 e unto più , 
che nel medesimo tempo V Imperadore 
suddetto prescrive il confine anche dell 9 
interesse del danaro; dicendo, doversi ri- 
cevere nulla più di un cera-fio per ogni 
soldo , il che porta il 4 £ per 1 00 ; che 
vuol dire più del triente , che il De Ha* 
ghen vorrebbe nel grano , il quale & seco 
l'eventualità del prezzo; mentre, allorché 
si dà ( il che accade ordinariamente in 
tempo che è scarso) può valere 24; e 
quando si riceve, eh' è tempo del rac- 
colto , cioè nel tempo del più basso prez- 
zo 9 può valer 1 2. Antonio Beltramo per 
evitare lo scoglio- dell'idea, che seco porta 

C iv 
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il some di usura , volle fare un Discorsa 
Giuridico col titolo de Interesse come àa 
fatto altri prima di lui ( Gissae Hessov. 
1655. 8.°), prova con autorità, e ra- 
gioni potersi pretendere V interesse , anche 
nel semplice mutuo, del 5 e dell' 8 per 
1 00 , qualora nel debitore vi sia mora , 
e '1 creditore provi con giuramento il dan- 
no , che da tale mora ne à ricevuto • 
Ma, di più, ritrova il caso in cui possa 
esser permesso V anatocismo , cioè X usura 
dell' usura ( p. 47 , e segg. ) • Insomma 
talmente dalle sottigliezze legali e caro* 
niche confusa ed oscura è divenuta questa 
materia, che Y Alciati, il Plagio, \\Reb- 
beffo, il Tur/ieoj il D o nello , il Balduino, 
ed altri confessarono esser essa la più dif- 
ficile di tutto il Codice. Anzi Cab al li no , 
o sia Carlo Momerio nel suo Trattato de 
interessi confessò così: ego materiam hanc 
recee intelligere nunquam pomi, & solo, 
v assiduo studio , nisi post frequenterà ap* 



©IL DANAIO* r 4t 

plicarìonem ai usum , & exactam collado* 
nem theorix & praxh. 

Quanti elogi però , e quante pubbliche 
azioni di grazie non si merita da tutti la 
Cristianità il S. Padre per la sua Enci- 
clica , con cui ridusse a i minimi termini 
questa immensa contestazione, distinguendo 
il mutuo semplice, dal mutuo contrattato, 
ad un legale . interesse ; e quanti non ne 
inerita Ella , che colla sua grand* opera 
dell' Impiego del danaro à dato motivo 
che Sua Santità dasse una sentenza cosà 
•chiara , e così precisa ! 

L'unica parte che rimane,, si è, comi 
dissi , il dichiarare la regola , con cui deb- 
basi misurare questo interesse, onde io 6 
osato di accennare doversi ne' contratti de 9 
Prìncipi , e de" privati con l' obbligo , ed 
ipoteca de 9 fondi , aver riguardo al frutto 
aetto de 9 terreni , con cui si forma la sti- 
ma di essi . Per conseguenza , mi sembra 
potersi in questo articolo del contratto di 
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interesse sul mutuo , escludere onninamente 
il danno , ed aver in veduta solamente il 
pericolo. Imperciocché non vi può esser 
danno contenzioso da giudicarsi dal giu- 
dice , se non in quanto le condizioni sotto 
le quali sì fa il contratto del danaro mu- 
tuato 9 fossero riferibili ad esso dann o • 
Strano caso sarebbe quello di contrattare 
sopra un danno indeterminato , e non sopra 
r interesse del danaro dato , e senza pre- 
vedere il caso della mora , o tardanza , 
coli' apprensione de' fondi obbligati , salve 
sempre le cose da salvarsi , col favor 
della legge . - 

In questo caso, dati i rimedj della leg- 
ge , e T obbligazione de 9 beni , sembra an- 
che diminuirsi il pericolo , a meno che 
sopra i detti beni non vi siano anteriori 
obbligazioni ed ipoteche , il che pure da i 
cauti mutuanti è prevenuto con altre 
assicurazioni , e metodi molto usitati e per* 
messi , inerenti al contratto medesimo . 
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Il pericolo sta , allorché il mutuante dà 
il suo danaro sulla buona fede del debi- 
tore non possidente , o lo dà a merca- 
tanti senza esser ammesso in società alla 
participazione degli utili . Le eventualità 
del commercio sono tante e tali , che 
prudenza umana non basta a prevenirle, 
* ad evitarle. La catena de 9 crediti e 
debiti lega tanto il mercatante al minuto, 
che il negoziante all' ingrosso con tutto il 
resto degli uomini e delle nazioni , che 
un fallimento che accade ad una estremità 
del Globo , non che dell' Europa , seco 
porta la rovina nell' altra , e frequenta» 
niente si veggono negozianti milionarj , 
d* un credito universale , essere sforzati a 
perire sotto il flagello d* improvvisa disav- 
ventura . Il medesimo pericolo sovrasta a i 
fabbricatori, ed a i mercatanti. Quante di- 
sgrazie non sona mai familiari per cagione 
di crediti periti , di incendj , di allagazio- 
ni * di furti ? Sono tutti questi quasi come 



44 Sull' Impiego 

le navi in mare , che aumentano le ric- 
chezze , se con prospera navigazione ar- 
rivano in porto; ma che, al contrario, ad 
ógni grave burrasca sono soggette in tut- 
to, o in parte a perire ed a naufragare» 

Dico quasi, perchè la somma delle pro- 
babilità d' una deperizione è molto mag- 
giore nelle navi in mare, che per quelli, 
che commercio fanno in merci , o mani- 
fatture , o cambj in terra . Pure il peri- 
colo e' è; e, per conseguenza, a quello che 
dà il danaro , e che potrebbe altrove im- 
piegarlo sicuro, è giusto il dare un com- 
penso neir aumento del prò ; e questo e 
dalla consuetudine stabilito a mezzo per 
ioo il mese, il che torna, in ragione 
d' anno, al sei . 

In mare dunque cresce il pericolo , e 
chi dà a rìschio marittimo il suo danaro , 
che di danaro trajettiyo à nome presso 
Legali, sia nell'andata della nave al porto 
destinato , nel qual caso dissero i Greci 
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Heroph ; o sia nel doppiò viaggio di an- 
data e ritorno, che Amfiteroplo si disse » 
tutti accordano esser giusto un premio 
corrispondente al pericolo 9 in proporzione 
non solo delle distanze , ma delle circo- 
stanze , delle stagioni , de i tempi , ddle 
guerre , o infestazioni de' pirati ec. In tali, 
casi sembra non potersi determinare un 
limite fisso ali 9 interesse di chi dà il da- 
naro , perchè non è sempre ugualmente 
ceno, e probabile il rìschio. Pure il De 
Hagken ( cap. 5. $. 27 , e seg. ) tre leggi 
adduce di Giustiniano , dalle quali . rilevasi 
aver quell' Augusto voluto prescrivere i 
confini d' ogni contratto di mutuo : colla 
prima proibisce P anatocismo , o sia l' usu* 
ra dell' usura ; poi stabilisce che illustrìbus 
personis , credo anche sieno compresi i 
possidenti, non si dia danaro ultra tertiam 
partali centesima, cioè al 4 per 100? a 
quelli poi , i quali ergasteriis prcesunt > vei 
uliquam licitemi negoiiaUonem gerunt $ possa 
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darsi usque ad bessem centesima , cioè V 3 
per ioo. Fioalmente in trajecUciis . . . us- 
que ad centesirnam tantummodo licere sti- 
pulari . Conchiude poi 1 Imperadore che 
con tutti gli altri uomini dimidiam tantum- 
ijiodo centesima usurarum nomine posse sti~ 
pulari cioè al 6 per ioo« 

Siccome i tempi cangiarono , e le con- 
trattazioni si moltiplicarono 9 e variarono 
jn proporzione della varia costituzione 
de' paesi , e della varia combinazione 
delle circostanze economiche , e del com- 
mercio; cosi il Santo Padre santamente 
pensò a non prescrivere limiti svlY in- 
teresse del danaro data a mutuo , ma 
si rimise alle legali condizioni nel con- 
tratto stipulate sotto T autorità della 
legge. 

Ma io 6 scritto più di quel che vo- 
leva, e forse mi sono troppo abusato 
della sua amicizia, e di quella libertà , 
con cui m' à ordinato di scrivere sopra 
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una materia, dove, come in tante altre, 
ella è 

Maestro di color che sanno . 
V ò dunque obbedita , e col solito osse* 
quio sono. 
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BREVE RAGIONAMENTO 

sopra i Bilanci economici 

DELLE NAZIONI. 



,hi vuole vedere sotto un colpo d' oc- 
chio quale sia lo stato del commercio di 
tutte le nazioni d' Europa ; dove una I 
profitto , dove Y altra danno ; dove le 
merci , ed i prodotti delle quattro Parti 
del Globo girino , e si consumino ; a 
quanto monti il rispettivo loro prodotto, 
e quanto rimanga nelle casse delle varie 
compagnie de' negozianti in lire , soldi , t 
danari , legga Y Istoria filosofica e politica ec. 
dell' Ab. c RaynaL Dall'amenità e dalla forza 
dello stile rimarrà certamente incantato ; 
sarà sorpreso dell' ardimento * e della fran- 
chezza con cui è stata condotta la di lui 
penna; ma terminerà la lettura dell'Opera 
fiou l'incertezza d'aver appresa la verità * 

. 0* 



52 Breve Ragionamento 

Imperciocché , s' è difficile in particolare 
azienda di una famiglia il formare un così 
esatto registro , che dimostri tutto il giro 
del danaro entrato ed uscito , e il destino 
d' ogni minuta contrattazione , disposizione , 
consumazione di mobili , o opera d' indu- 
stria; quanto maggiore sarà la difficoltà di 
calcolare giustamente lo stato economico 
d' un intera nazione ? Nella casa d' un ne- 
goziante , o d un ricco padre di fami- 
glia , può certamente eseguirsi il bilan- 
cio del negozio , e dell'entrato ed uscito 
nella cassa; ma non. per questo sapremo 
se nelle respettive famiglie altri fonti di 
guadagno , o di perdita ci siano appresso 
gì* individui che le compongono ; e , per 
conseguenza, dir con sicurezza non si potrà 
mai , che nella casa del negoziante , o del 
ricco proprietario , dentro di quelle porte 
tanto danaro è uscito, e tanto è entrato 
in un anno; onde calcolare con certezza 
quanta roba, e quanto danaro esista colà. 
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Se niuno v'è, che possa assicurarsi di ques- 
to , trattandosi di private famiglie ; come 
•potremo noi esser certi ne* calcoli e ne f 
bilanci , che si tenta di fare sull' economia 
delle nazioni , onde conoscere la ,loro is- 
pettiva forza e ricchezza ? 

Quantità ( mi si perdoni l' espressione ) 
impertinente di libri è uscita , riguardami 
T interesse e i bilanci economici della 
Spagna , della Francia , dell 9 Inghilterra r 
dell' Olanda , e di tutte le nazioni del mon- 
do; ed è da maravigliarsi come ogni au- 
tore si faccia un pregio di dimostrare i 
pregiudizj , e la rovinata economia e sbi- 
lancio della propria nazione 2} confronto 
delle altre. I Francesi declamano contro 
l'economia e '1 commercio della Francia, 
celebrando il sistema dell' Inghilterra ; e 
gl'Inglesi, al contrario , declamano contro il 
loro, e celebrano quello di Francia. 

Per conoscere quanto lunge dal vero 
«elle loro supposizioni vadano gli Scrittori 

D iij 
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economici , basta il sapersi, che nel calcolo 
dei debiti dell 9 Inghilterra Y Autore des Re- 
mora ues sur les avantages, & les desavan- 
tages de la France , & de la Gr. B recagne 
( p. 3 1 7. ) , e T altro , sur les intèrèts d* 
commerce maritime (p. 17.) assicurano, che 
l f Inghilterra s f e ritrovata a due dita della 
sua perdita , avendo sotto il Regno della 
Regina Anna 53 milioni di lire sterline 
di debito. Nella guerra del 1740 al *748 
si aumentarono sino ad 80 milioni , *e 
Mylord Bolingbrocke nella sua Memoria , 
che si stampò poi nel Tomo IL de i Di$~ 
corsi politici , deplorando lo stato misera- 
bile della sua patria , dice, che sarebbe 
«tata perd uta , se la Francia miracolosamente 
non avesse allora accordata la pace. Con 
80 milioni di lire sterline di debito l'In- 
ghilterra doveva dunque perire , se fosse 
stata obbligata ad accrescer tal somma con 
la prolungazione della guerra : e pure nelle 
due ultime guerre i debiti si accrebbero 
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a segno, che presentemente si calcolano a 
230 milioni, e l'Inghilterra sussiste an- 
cora ; ancora e 9 è circolazione di danaro 
e di credito ; e 9 1 commercio non ì per- 
duto né di vigore, né di estensione. 

Celebri sono state le contese di due 
illustri Autori d' Inghilterra , i' uno detto 
il Negoziante Inglese , e l f altro il Mer* 
catore . Produsse il primo i bilanci formati 
sul prodotto delle Dogane , stati presentati 
anche al Parlamento dal Dove nane , per 
calcolare l 9 introito ed uscita del com- 
mercio; ed il secondo dimostrò, con prove 
convincenti, quanto erronei e fallaci fos* 
sero tali conti. Infatti tali furono ricono- 
sciuti anche dallo stesso Dovenant , e da 
J ostia Gee. 

E' certamente curiosa la riflessione del 
Cavaliere Josias Child nel suo Trattato 
sopra il commercio , al paragrafo intitolato 
Bilancia del commercio ; cioè, che V Irlan? 
da, la Virginia, le Barbade mandino molto 

D ir 
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* più in Inghilterra di merci e generi, di 
quello che ne estraggano ; e il Paese di 
Cornovaglia pure con lo scagno e con il 
prodotto della pesca delle sardine fa un 9 
esportazione considerabile • Si direbbe , die 9 
egli , che tali . paesi abbiano una bilan- 
cia favorevole nel commercio , e , per con* 
feguenza , che abbondino di ricchezza 9 
tutt' al contrario , egli soggiunge , rima» 
gono sempre ugualmente poveri . 

Noi non veggiamo che all'ingrosso suli" 
interesse delle nazioni, e certamente igno- 

^ riamo le nascoste e moltiplici vie, per le 
quali gli uomini, componenti le dette na- 
zioni, si procurano un migliore stato pos- 
sibile ( torni questo in vantaggio , o in 
pregiudizio delle società ) indipendente- 
mente da i tutori, e da i calcolatori; 
i quali sopra dati incerti , e sempre, 
con T ommissione degli elementi più im- 
portanti che ignorano, formano de* siste- 
mi, e deducono delle conseguenze, ordì* 
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sanamente contrarie al fatto e alla verità . 
Chi dicesse , per eseiripio , l' Inghilterra 
1 230 milioni di lire sterline di debito; 
la Francia ne à 160; 1' Inghilterra non 
conta di effettive specie circolanti in oro 
e argento che 18 milioni di lire, e la 
Francia non ne à più di 40 : dunque la 
prima è fallita tredici fiate, e la seconda, 
tre ; e quindi deducesse la terribile conse- 
guenza d' una totale impotenza di dette 
sazioni a sussistere , e a mantenere le forze 
di mare e di terra , senza un 9 inevitabile 
bancarotta , con la rovina totale de 9 cre- 
ditori e delle compagnie di negozio, che 
inno somministrato i loro capitali per sup- 
plire agi' impegni della nazione ; e quindi 
facesse il quadro della totale distruzione 
del commercio , della perdita delle mani- 
fatture , dell'avvilimento de' generi e de f 
fondi, in som-ria della dtpenztone di co- 
teste grandi nazioni : crediamo noi che chi 
calcolasse in tal forma, e ragionasse così, 
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direbbe bene ? Il fiuto convincerebbe di 
falsità tutto il politico. ragionamento , per- 
chè quelle du? nazioni sussistono senza 
fallimento , il commercio si rianima da per 
tutto , e tanto in mare che in terra spie- 
gano la loro possanza. 

Dissi che la specie circolante in Inghil- 
terra è circa 1 8 milioni sterlini , tuttoc- 
chè nel Tom. IV. de i Discorsi Politici 
(p. 293 ) si calcoli a 30; perchè David 
Hume e % 1 Cavaliere John Nickolls non ne 
contarono che 18; anzi quest'ultimo nel 
libro delle Osservazioni su i vantaggi, o 
disavantaggi ec. nelT articolo delf abuso del 
credito pubblico , soggiunge > la somma 
delle specie monetate nazionali e forestiere, 
che circolano, stimo che sia di 18 milioni 
sterlini > per testimonianza anche <t uomini 
che sono al fatto di questa materia , ben* 
che il Cavai' Gerard abbia osato prima di 
tutti portar questa somma a 30 milioni . 
Per le cose , che avremo occasione di 
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osservare più «otto, è necessario di aver 
presente; che, secondo i computi più esatti, 
in Inghilterra , compresa la Scozia , si ri- 
trova una popolazione di sette milioni e 
mezzo; e in Francia da 22 in 23. Per 
conseguenza nella Gran Bretagna possono 
computarsi, come esistenti in ispecie mone- 
tata , intorno a 5 zecchini per testa ; ed in 
Francia , in ragione di 4 circa . 

Contro questi dubbj sujla cognizione 
degl' interessi e dell' economia politica 
delle nazioni ( argomento più di moda » 
«he di utile meditazione ) possono addursi , 
come dati certi e sicuri , i bilanci che 
si formano sulle dogane , ove registrati 
sono i generi , eh' entrano ed escono 
dagli Stati . Subito che ritrovasi , dopo V im- 
proba fatica d'un esatto estratto de i libri 
de' daziati , che per esempio nello Stato di 
Milano è uscito di gèneri o merci pel 
valore di trenta milioni , e non n' è en-> 
trato che pel valore di venti ventuno; 
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dovrebbe conchiudersi : dunque lo Stato 
perde , ogni anno, nove in dieci milioni di 
lire. Terribile e rovinosa passività! Con 
tale metodo veramente si calcolò il com- 
mercio delle altre nazioni; ma il Cavalier 
Josias Child, primo di tutti , avvertì , se- 
condo la traduzione Francese ( p. 2 1 3 ) 
que il est évìdent , que cene mèthode est 
defectueuse , quant au commerce ètranger : 
così pure Mr. Melon (Essai policique &c. 
p. 247 ) chiaramente si spiega : // semblc 
d'abord que la conoissance des marchandises 
cC entree , & de sorde doit procurer en mi- 
me tems la conoissance de favantage , ou 
da desavarttage avec les nations é'c, mais 
cene conoissance est imperfecte &c* Anzi 
T Autore dell' Opera intitolata les Intèrèts 
des nations &c. (Tom. II. pag. 101) as- 
sicura, che tanto in Francia, che in Inghil- 
terra on s est trompé lorquon a regardé 
comme un moyen sur de [aire cet èxamen 
& de juger de la balance , le releve de* 
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registra des droits £ entrée & de sorde &c. 
In fatti , tenuta T ipotesi della passività 
nello Stato di Mila do di nove in dieci 
bilioni per anni venti, ne verrebbe per 
conseguenza, che venti anni fa in detto 
Stato si ritrovassero dugento milioni più 
di quello che esiste presentemente, e che 
può calcolarsi a quaranta milioni: onde si 
conchiuderebbe, che in quel tempo le per- 
sone dello Stato di Milano, che si calco- 
lano comunemente ad un milione cento 
trenta mila , fossero in possesso di tanto 
danaro da formare la ragione di circa zec- 
chini 13 per persona. Ora, non ritrovan- 
dosi in Francia maggior quantità di me- 
tallo monetato, che in ragione di quattro 
zecchini per testa , ed in Inghilterra , in 
ragione di cinque; chi non vede quanto 
grande assurdo , e quanto insoffribile para- 
logismo sarebbe cotesto? Tanto e dunque 
V asserire , che lo Stato di Milano a una 
passività di nove in dieci milioni all'anno, 
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quanto il sostenere che venti anni prima 
detto Stato, proporzionatamente alla popo- 
lazione , si ritrovava tre volte più ricco 
della Francia, e una volta e mezza più 
dell'Inghilterra. L'assurdità non isvanireb- 
fee né pure nell'ipotesi della passività di 
un milione, perchè lo renderebbe eguale, 
in dato tempo , alla Francia ; mentre , ag- 
giunti i 40 milioni tuttavia esistenti; ven- 
ti anni fa, se ne sarebbero ritrovati in 
circolo almeno 60, e per conseguenza in 
ragione di zecchini 4 per persona . Si di- 
rebbe di più. La popolazione si bilancia 
sempre col valor numerario circolante , e 
si proporziona ed equilibra con i comodi 
della sussistenza e con la difusione del 
danaro , che alimenta l' industria , il com- 
mercio, l'agricoltura : ora, se con 40 milioni 
esistono presentemente persene i,i}Q,ooo; 
se avessero venti anni fa circolato 60 milioni 
di lire, lo Stato di Milano doveva conte- 
nere almeno un milione e seicento mila 
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persone . Si dovrebbe dunque ritrovare una 
diminuzione di seicento mila persone . Ma 
poiché questo è falso; mentre da 20 anni 
in qua ritrovasi anzi la popolazione aumenta- 
ta ; sarà pur falso che allora circolassero io 
milioni di più: cioè sarà falso, che da vent 9 
anni in qua lo Stato di Milano abbia annual- 
mente perduto un milione di lire. Condotto 
da corrispondenti principj il dotto Mr. Me- 
fon (Essai politique p. 16 1. ) disperando di 
rilevare p$r mezzo de i libri delle dogane 
lo stato del commercio d' una nazione , 
con T autorità d' uno Scrittore Inglese , 
conchiude qu il vaut mieux chercher le mo» 
yen de la renare favor ab le (la balance du 
commerce) que ceux de la connoitre . E , per 
dir vero, il primo saggio dell' economia 
politica, che siasi pubblicato nel mondo, 
composto su i dettami del più sapiente de- 
gli uomini; voglio dire quello di Seno- 
fonte , scritto da lui nella scuola di Socrate, 
intitolato AnoiLvn(LowiL*TW , delle tose me- 
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inoratili, è raggirato sugl'insegnamenti di- 
retti all' aumento delle ricchezze e comodi 
delle famiglie , riguardo all' economia do- 
mestica, all'agricoltura, alla navigazione, 
all' industria ec , e poi alla migliore pos- 
sibile amministrazione della Repubblica ne 
ì rami di finanza, compreso il lavoro delle 
miniere , il buon uso degli schiavi , 1' al- 
lettamento de' forestieri , i comodi del com- 
mercio nella fabbrica de' magazzini ec, e 
non su i bilanci economici. Libro aureo 
che può servire di norma e d'istruzione 
a i moderni economisti-, da' quali si sono, 
sino a quest'ora spacciate più assai opi- 
nioni che fatti , e più sistemi che verità. 
Io ó sempre tenuto in mente una osser- 
vazione altrettanto strana che vera; ed 
è , che fra gli antichi insegnò meglio , e 
prima d' ogni altro 1' economia pubblica 
un Generale di armata , cioè Senofonte, 
e fra moderni, il primo di tutti Vauban 
uomo ugualmente militare , e Maresciallo 

di 
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di Francia « Il colpo d f occhio su i bisogni 
delie nazioni., e su i mezzi di renderle 
più comode e più felici , sembra dalla na- 
tura destinato per le persone, che non s'im- 
barazzano nelle miserie de 9 piccoli dettagli , o 
negli equivoci de 9 minuti conteggi, o nella 
vanità di nuovi e speziosi regolamenti. 

Non è già eh 9 io pretenda essere inu- 
tile la fatica, oppure impossibile Tesarne 
dello stato economico d 9 una nazione ; ma 
sostengo doversi prescegliere più d 9 una 
strada , ed aversi in veduta più d 9 un 9 og- 
getto per rilevare, se lo stato econòmica 
aumenti o diminuisca • M r. Melari ebbe 
in vista il cambio \ altri l 9 interesse del 
danaro; altri l'aumento del vaio re dege- 
neri; altri i Bilanci su i libri d'esporta- 
rione ed importazione, esistenti nelle do- 
gane. Io dico essere necessario l 9 esami-* 
iure questi ed altri articoli ancora , poi 
paragonarli per una serie di dieci anni al- 
meno ; perchè i difetti essendo costanti 

Tom. L E 
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iti ogni anno , ne venga uno stato com- 
parativo , donde appariscano le vicende 
dell 9 economia nazionale , e dia bastante 
lume, onde promuovere i beni, ed allon- 
tanar i mali della società. 

Prima di tutto è la popolazione • Gli 
uomini fuggono il male, e vanno sempre 
ove un migliore stato alla loro sussistenza 
gl'invita. In secondo luogo è l'interesse 
del danaro* Ove il danaro è scarso, ivi 
rappresenta un maggior valore, e, per con- 
seguenza, r interesse di esso deve aumen- 
tarsi. Nei paesi ricchi e commercianti la 
contrattazione del danaro tra particolari 
e possidenti ,\è in ragione di 2 ;, o 3 
per 100; ma ne 9 paesi poveri è al f , ed 
. al 6 per 100. In terzo luogo è il valore 
de* terreni, e de' generi. In Ungheria, in 
Croazia , in Dalmazia , in Romagna ec. 
si compera con cento quello che in Ve- 
nezia , in Milano , in Francia , in Olanda , 
in Inghilterra ec. , non si acquista con cin* 
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quecento, o con mille. Questa è una ve* 
rità conosciuta . In quarto luogo finalmente 
facciasi il bilancio di esportazione, ed im- 
portazione; ma si formi sotto altri punti 
di vista , che per V oggetto di un gene- 
rale risultato , o rapporto. 

Può essere , eh 9 io sia in errore ; ma 
son persuaso , che sia più vicino alla ve- 
rità Tesarne di tutti questi oggetti, presi 
insieme ; che il tirare la conseguenza so- 
pra uno, o l'altro di essi separatamente; 
e credo ancora non essere nò pur bastante 
un anno solo , ma un confronto seguente 
almeno di dieci anni : potendo in ognuno 
di detti articoli concorrervi delle eventuali 
circostanze, capaci d 9 indurre in equivoco il 
più esperto di tutti i calcolatori. 

Si ritrova, per esempio, in capo all'an- 
no un 9 aumento di popolazione di tre in 
quattro mila anime ? non per questo può 
concludersi che sia migliorato lo stato 
economico della nazione. Fabbriche pub- 

Eij 
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Miche, o di strade, odi canali, o di pa- 
lagi ; straordinarj spettacoli , o fiere nel 
tempo della numerazione del popolo, chia- 
mano cinque in sei mila tra lavoranti , e 
curiosi forestieri; ma può nel medesimo 
tempo esservi un' espatriazione di mille , 
o due mila artefici e manifattori, e quin- 
di, in tempo di una vera perdita di cit- 
tadini utili , può apparire un' aumento di 
popolazione ; ma sarà essa accidentale , e 
precaria , la quale dopo qualche tempo se 
ne parte , , portando seco l' avanzo del da- 
naro , che à guadagnato . 

Inevitabili errori accadono nella nume- 
razione del popolo , sia nelle note degl' 
individui per la facilità di dupplicarli nella 
eventuale dimora in' più d'una Parrocchia, 
o sia col calcolo d'approssimazione con le 
famiglie . Un metodo solo v' è , per co- 
noscere il vero aumento , o decadenza 
della popolazione di uno stato senza equi- 
voco , e consiste nelf osservazione su i 
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Matrìmonj , e su i nati. Questi si regi- 
strano esattamente , senza errore su i libri 
Parrocchiali ; e. questi dimostrano la nazio* 
salita delle famiglie, che si uniscono e si 
moltiplicano. Si calcola comunemente un 
Matrimonio all' anno , in cento di popolar 
zione ; e le nascite, in ragione di tre in 
quattro per cento . Confrontato, anno per 
anno, il numero de* Matrimon} , e de tati) 
dee certamente apparire V aumento, o il 
decremento dell' intera popolazione . 

Il numero de 9 morti poi, con eguale 
diligenza registrato ne 9 libri Parrocchiali , 
allorché si confronti progressivamente, d'an- 
no in anno , dimostra il destino della pò- 
polazione . Imperciocché , se aumenta , con 
T aumento de' nati e de 9 Matrimonj , in- 
dica essersi nuove famiglie degli stranieri 
stabilite nello stato; se nella diminuzione 
de i due suddetti, registri , aumenta an- 
cora , segno è , esservi nello stato una 
cagione intrinseca per cui si accrescon Je 

£ iij 
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morti 9 se finalmente con la diminuzione 
de* nati e de'Matrimonj, anche il numero 
de 9 morti divien minore , può fermamente 
conchiudersi, che il popolo abbandoni il 
Paese per ricercar altrove una migliore 
sussistenza . Questo è il metodo più sicuro 9 
onde accertarsi sullo stato della popola- 
zione; giacche il registro delle persone 
è sempre incerto , ed a molti equivoci 
sottoposto. 

Così si osserva da un altra parte il va- 
lore de' terreni , e de* generi aumentato ; 
ma questo da altre cagioni può derivare 
fuorché da una copia maggiore di danaro 
circolante . Per esempio , il Sovrano redime 
ie regalie alienate , e sparge otto , o dieci 
milioni nella nazione. Quelli che* invece 
delle regalie fruttanti , anno una somma 
sterile di danaro , solleciti d 9 impiegarlo , 
tentano V acquisto de 9 terreni , o di case : 
ne nasce una concorrenza de 9 compratori , 
ed i venditori se ne approfittano. Cosili 
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valor de 9 terreni si aumenta accidentalmente, 
senza che si aumentino le ricchezze della 
nazione . In egual maniera una carestia , 
come in Lombardia s'è sofferta nel 17749 
alzò il prezzo di tutte le grasce , e f gra- 
ni montarono dalle lire venti alle sessanta « 
In vista di tali prezzi , nell' anno dopo 
scadute le piccole ferme, o affitti de 9 ter- 
reni , i proprietarj f ricorsi allo spediente 
dell'asta, arrivarono ad affittare i terreni 
al doppio di prima; e così i fermieri, o 
fittabili si ritrovarono aggravati di un dop- 
pio canone • Cosa ne venne imi ? Con- 
vennero fra di loro, ne fecero un mono- 
polio , e quindi tennero il valor de' ge- 
neri , e delle grasce alzato al doppio dell 9 
ordinario valore , sostenendo il grano , che 
prima era a lire 20, o 22, a lire incirca 
40; e così gli altri generi. 

Diamo ora un 9 occhiata a 9 bilanci , d 
per meglio dire al risultato 9 che ordina- 
riamente apparisce dallo spoglio de' libri 

£ ir 
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daziarj d' esportazione , ed importazione > 
Accordo che sieno esatti ; accordo , che i 
prezzi de 9 generi siano giusti; accordo final- 
mente, che apparisca una passività. Cosa 
indi ne segue ? Che si diminuiscano forse 
le ricchezze d' una nazione , e che essa 
ila perdente , e s' approssimi al suo de- 
perimento? Sia pure vero il risultato della 
passività su i libri daziarj; la conseguenza 
non perciò sarà vera. In quante maniere 
una nazione può ella mai compensarsi ? 
Per esempio, nella Lombardia si contano 
trenta mila persone, le quali tenendo fer- 
me le loro famiglie sopra sterili monta- 
gne e sui laghi, vanno industriosamente 
per tutta Italia non solo , ma per tutta 
Europa , e sin* in America a ricercare 
fortuna , ed ogni uno , o due anni ritor- 
nano alle loro case con somme di danaro 
non indiferenti . Computati sólamente dieci 
in undici scudi per ciascheduno , eccovi 
un introito di due milioni di lire. Se an- 
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diamo a Vienna , a Praga , a fireslavia , 
in Amburgo, in Olanda, a Cadice, e in 
Francia ancora , ritroveremo case aperte di 
negozio, e capitali considerabili de 9 Lom- 
bardi; de 9 quali, o presto o tardi, i frutti 
abbondanti in gran parte ritornano in Lom- 
bardia. In cotesti paesi, ed altrove an- 
cora, come in Venezia, in Romaec; rag- 
guardevoli somme rìtrovansi ne 9 banchi 
pubblici a profitto de 9 nazionali , che esi- 
stono qui. Finalmente, i latifondi posse- 
duti da essi negli Stati di Piemonte , di 
Venezia , di Napoli ec. , sono altrettanti 
fonti copiosi , e perenni di ricchezza a 
questo paese. Ecco quali compensi può 
avere una nazione , la di cui passività eco- 
nomica apparisca ne i libri daziarj . Ep- 
pure non sono tutti; mentre il solo arti- 
colo de 9 forestieri , che passano , si . trat- 
tengono , comprano , e spendono , è un 
articolo di somma importanza. Ma più di 
tutto rimarcabile è forse il contrabbando , 
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il quale tanto più facilmente succede , 
quanto più lo Stato è da ogni parte cir- 
condato da varie popolazioni, tutte intente 
ad approfittarsene , come nello Stato di 
Milano sono principalmente gli Svizzeri , 
i Crigioni , i Bergamaschi , i Bresciani , i 
Modenesi , i Parmigiani , i Piacentini ec. 
L 9 introito che si fa nel contrabbando non 
apparisce su i libri dazia rj , e questo nel 
gran commerciò delle nazioni si computa 
la metà , o il terzo del notificato nelle 
dogane. Tutti gli Scrittori, che anno de* 
ciso siili' incertezza de 9 bilanci formati sul 
risultato di cotesti pubblici libri, si fissa*, 
no sull' articolo del contrabbando . 

Ma di quali , e quanti equivoci può 
esser mai sorgente lo spirito di sistema, 
o la vanità di sostenere de* paradossi ? Ne 9 
libri • di Francia si osserva , per esempio , 
un 9 uscita di danaro di circa quaranta mi- 
lioni di lire tornesi nel solo articolo della 
seta, cioè incirca 4000 balle , di libbre 
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2{0 per balla. Gli Economisti esclame- 
rebbero contro di questa uscita di danaro 
sul priocipio fondamentale addotto da Mr. 
le Trosne (Recueil de plusìeurs morceaux 
cconomiques ( p. 73. ) , cioè qu il est de 
finterie de la nation de se jpasser absolu* 
mera des Etrangers^ e direbbero; la Lin- 
guadocca, la Provenza, il Delfinato, che 
non producono più di balle 1200, potreb- 
bero supplirvi , aumentando il prodotto sino 
a balle 4000; e cosi la Francia non sof- 
frirebbe un 9 uscita di danaro tanto consi- 
derabile. In questa maniera tutto il com* 
raercio delle sete in mano' de' Francesi s\ 
condenserebbe, e non sarebbero più dipen- 
denti dagl'Italiani. Chi non rimarrebbe se» 
dotto da questo ragionamento , e molto più, 
se si passasse al minuto ragguaglio dell' utile 
circolazione del popolo , che s' impieghe* 
rebbe nella coltura de* gelsi, e nel lavoro 
della seta ? Ognun rimarrebbe convinto 
fuorché U vero Politico. Imperciocché que$- 



j6 Breve Ragionamento 
ti, osservando la quantità di stoffe, e di 
lavori di seta , che dalla Francia passa in 
Italia , direbbe : se i Francesi non ispar- 
gesserò quaranta milioni di lire in\ Italia 
per l'acquisto della materia prima, gl'Ita- 
liani non comprerebbero più le manifatture 
di Francia , che montano a un doppio é 
triplo valore; onde il disavvantaggio sa- 
rebbe assai più grande del proposto ris- 
parmio . Si farebbe certamente più seta in 
Francia di quello che ora si faccia; ma 
a chi venderebbero poi i Francesi le loro 
manifatture? Le nazioni si compensano co- 
me possono ; ed in tal caso gì' Italiani , 
non solo impiegherebbero le loro sete al 
supplemento delle manifatture di Francia , 
ma procurerebbero di accrescere il com- 
mercio nella Germania , ed entrerebbero 
in più decisa concorrenza con i Francesi* 
Una simile contestazione nel 1658 nacque 
in quel Régno per accrescere la tariffa 
alle manifatture Olandesi; e Mr.Boreel> 
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Ambasciatore d' Olanda , fece conoscere il 
pericolo in cui s' esporrebbe la Francia di 
perdere annualmente per tre milioni di zec- 
chini, particolarmente nelle manifatture di 
seta eh 9 essa mandava nel di lui paese . 
Nel 1662 si fé* fra quelle due nazioni 
un Trattato di commercio , e si regolò la 
tariffa due anni dopo; ma, mantenendosi 
sempre lo spirito d'una mal intesa econo- 
mia, nel 1667 si accrebbero nuovamente 
i diritti d'ingresso per i generi e mani- 
fatture d'Olanda: nella Pace di Nimega 
del 1678 si abolì questa nuova tariffa, e 
si rimisero le cose sul piede della con* 
venzione del 1662. Morto Mr. Colben , 
i falsi economisti ricominciarono le decla- 
mazioni contro i generi che in Francia 
% introducevano dagli Olandesi , e , veden- 
do , come quasi sempre avviene , da un 
solo lato questa materia , dimostrarono 
V uscita di 1 5 , o 20 milioni di franchi 
all' anno , che potevansi risparmiare con 
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Tutile anche del Regio Erario, aggravan- 
do i generi d'introduzione; onde la na- 
zione fosse obbligata a supplirvi, o con 
le proprie fabbriche , o col commercio de' 
propri vascelli sul mare. Fatalmente furono 
ascoltati , e si rinnovò la tariffa del 1667. 
Allora fu che gli Olandesi finalmente si 
vendicarono , stabilindo le manifatture di 
seta , coli 9 invito di larghi premj a' mani- 
fattori , e a 9 tintori ; e la Francia in pochi 
anni non solamente perdette con l' Olan- 
da lo smercio utile delle proprie mani- 
fatture, ma ritrovò una concorrenza deci- 
sa , che lo diminuì anche in tutte le altre 
parti d'Europa, e d'Asia* Quando gl'In- 
glesi proibirono Y introduzione de' vini di 
Francia, perdettero per metà il commercio 
de 1 loro panni . ( Vedi Essai sur la Police 
general des Grains. p. 37 ). Fu certamente 
allora che i Francesi così aumentarono, e 
perfezionarono le loro fabbriche; e che, non 
solo dal Regno esclusero i panni d'In- 
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ghilterra; ma, mercè la leggerezza e vi- 
vacità di colori , conquistarono tutto il 
commercio del Levante Ottomano, ch'era 
prima in mano degl'Inglesi suddetti. Simili 
errori in economia politica si farebbero , 
se nell' articolo delle importazioni si osser- 
vasse un' uscita di danaro ragguardevole 
per T acquisto de' prodotti , generi , e 
manifatture straniere ; e , declamando contro 
V uscita del danaro, si facesse vedere quanto 
la nazione perde su tale articolo, e con 
la speziosa massima di ' ritenere tutto il 
danaro nello Stato ( quasi che il danaro 
giacente formasse la ricchezza ) si propo- 
nesse , o si effettuasse la proibizione de 9 
generi forestieri . C est le moyen le plus 
sur de tout perdre , quand on veut tout 
avoir , dice benissimo a questo proposito 
il Baron de Bielfeld ( Instìt. politiques . 
Tom. 1. cap. 14. n. 18 ). In quante ma- 
niere mai può egli tornar in vantaggio 
della nazione 1' importazione de' generi 
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forestieri» per conseguenza l'uscita del da- 
naro? Tutte le materie prime» per esem- 
pio , le quali servono alle nazionali mani- 
fatture , formano un ramo di utile impor- 
tazione . Il vedersi in un bilancio d' un 
anno aumentata la passività d' un milio- 
ne » non basta per decidere sulla perdita 
del commercio . Imperciocché se questo 
milione è in detto anno* accresciuto per 
ragione dell' acquisto di materie prime > 
da convertirsi in manifatture , non dee 
quella chiamarsi col nome di perdita, ma 
d' impiego fruttifero e vantaggioso dello 
, stato. AH 9 illusione medesima siamo esposti 
nell'importazione anche delle manifatture 
forestiere 9 come accennato abbiamo essere 
accaduto alla Francia, per rispetto a i ge- 
neri e manifatture d'Olanda. Di gran dati* 
no alla nazione può dirsi essere il com- 
mercio de* galloni d' oro e d' argento di 
Lione 9 e può dimostrarsi uscire , per 
esempio , da Milano un mezzo milione ali* 

anno* 
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anno- Sopra questa generale asserzione) utile 
cosa potrebbe credersi la totale proibiziont 
de' galoni di Lione . Eppure un occhio 
politico e intelligente, sotto altri punti di' 
veduta , o con altri esami , osserverebbe 
questo articolo; cioè, prima vedrebbe qual 
moto e quale circolazione , in grazia di 
simili manifatture, si facesse nel paese; e 
poi calcolerebbe V esportazione fuori Stato 
de i detti galoni. Se però la manifattura 
nazionale de' galoni d' oro e d v argento 
si andasse perfezionando, ed, aumentandosi, 
dasse impiego a maggior numero d 9 ope- 
ra] ; e , se si ritrovasse che si mandano i 
detti galoni di Lione, con altri fatti qui 
a somiglianzà di quelli , nello Stato Vene- 
to, a Modena, in Romagna, a Napoli ec, 
per la somma di lir. 6oom. , dovrebbe 
dirsi , essere non dannosa , ma utile l' in- 
troduzione de i galoni di Francia. Questi 
pochi esemp) , e queste brtfvi riflessioni, 
le quali possono estendersi ampiamente, 
Tom. I. F 
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abbracciando tutti gli articoli di commer- 
cio, bastano, a mio credere, per non fidarsi 
de i generali risultati d'un bilancio; e, per 
conchiudere col Barone di Bielfelcf ( cap. 14. 
n. 1 4 ) che quelli che decidono senza il 
vero e giusto esame del commercio d'una 
nazione, sono charlatans, i quali non sem- 
bra possibile che vìvent , & meurent sans 
itre dèmasques . 

Altro è certamente il bilancio aritmetico, 
ed altro quello del commercio, sia di una 
casa di negozio, o sia d'uno Stato . Col ri- 
sultato del danaro d'entrata e d'uscita, si 
dimostra solamente ed unicamente lo stato 
di cassa. Ma qual'è quel negoziante, che 
si contenti di questo solo bilancio per ri* 
conoscere esattamente Io stato del suo ne- 
gozio ? Egli passa al calcolo de 9 debiti 
e crediti, e poi al registro de 9 magazzini, 
e delle merci esistenti e commesse , e 
in viaggio per conto proprio ; e poi tutto 
questo, confrontato col capitale, e col re- 
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siduo delle merci degli anni antecedenti , di* 
mostra il vantaggio ,o disavvantaggio del suo 
commercio. Ma ne pur questo gli basta. 
Esamina quali sono i generi, e quali i paesi, 
e quali i corrispondenti co 9 quali egli con- 
tratta : sceglie i più utili, diminuisce i dan- 
nosi , toglie gli errori , fa nuove spe- 
culazioni , procura di conoscere il vero 
merito de 9 suoi agenti, incoraggisce i buo- 
ni e gli onesti co i premj , corregge , o 
allontana gì' impostori e gì' inabili , e niun 
mezzo egli ommette per aumentare e ben 
dirigere la sua fortuna. Questa è la su- 
derà con cui si pesa il commercio non 
solo de 9 privati negozianti , ma ancora delle 
intere nazioni ; e con cui Lorenzo de 9 
Medici pesò tutte le Potenze di Europa , 
al dire di Trojano Boccalini nella parte 
terza de i Ragguagli di Parnaso. 

Se però il totale risultato dell'entrata, 
e dell'uscita, ragguagliata a danaro contan- 
te, non rappresenta che il solo bilancio 

Fij 
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aritmetico , o sia il bilancio di cassa; e, 
se né pur questo può essere veritiero per 
la mancanza ed inesattezza de i dati oc- 
culti ed equivoci , come abbiamo vedu- 
to, sembra ragionevole il dovere pren- 
dere altro cammino , e fissare con nuova 
massima un nuovo Piano , per formare un 
bilancio (eh 9 è pure necessario) se non 
vero in tutte le sue parti , almeno utile 
alla nazione , e a quel Governo , eh 9 è 
sollecito nel promuovere il vero bene de 
i soggetti paesi • 

Non credo di andar errato , se dico, 
che T unica via , per cui possa pervenirsi 
a tal fine , è quella f eh' è riconosciuta 
autentica e sicura da tutti i negozianti 
del mondo , e che ó dichiarato più so- 
pra. Se così è, dee in primo luogo co- 
noscersi i corrispondenti co' quali si ne- 
gozia ; cioè le nazioni con le quali si à 
attuale commercio; e per ognuna di esse 
formar un bilancio. Da questo apparirà 
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tjuai generi formino l'attività , e quali la 
passività. In secondo luogo, sembra ne-* 
cessano distinguere la materia prima dalle 
manifatture; ed in terzo luogo conviene , 
nel confronto ed esame della negoziazione 
con varj distinti paesi , formar il quadro 
del commercio di economia , cioè quello , 
che- si facon la roba altrui , e pel cui tran- 
sito rimane ne 9 mercatanti e nel popolo 
un utile considerabile. Le molle principali 
del nazionale commercio appariscono allo- 
ra : allora si sa con qual nazione reali- 
mente si perda , o si guadagni ; quali sono 
i rami utili di tal commercio, quali i 
dannosi; e quindi possono i Governi o 
correggere i difetti , o migliorare i beni, 
o promuovere nuovi stabilimenti a pub- 
blica utilità • Il perchè è indispensabile 
che tali bilanci si formino ogni anno, ac- 
ciocché possa farsi un progressivo confronto 
che serva di lume, e di norma ad ulte- 
riori regolamenti • £ , per dir vero , a che 

F ii; 
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fervono i grossi volumi formati o confu- 
samente, o come i dizionarj per ordine 
di alfabeto? chi mai li legge? e, leggen- 
doli , chi à la pazienza , o , per dir me* 
glie, chi può mai cavarne i giusti corolla rj 
esenti da illusioni, o da equivoci? Si os- 
serva bensì il Ristretto , ed in questo si 
legge un* apparente equazione , che porta 
o passività , o attività; ma questa , oltre 
Tessere inutile, perchè generale, divie- 
ne un solo risultato ed anche incerto , 
de i libri daziar] , e non già un vero bi- 
lancio, che dimostri l'indole e lo stato 
del commercio delle nazioni , e porga il 
necessario lume a i Governi , a onde su que- 
sta importante materia potere con mano 
franca apportare gli opportuni soccorsi 
« gli utili provvedimenti. 

Negli anni 1766, 1767, e 1768 si 
«sono fatti su questo piano i bilanci in un 
-paese d* Italia, e parvero cosa straordi- 
naria e non più pensata. Pure nei risiti- 
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tati , e nelle osservazioni parziali, con le 
quali s'arano accompagnaci , non poco 
lume si riconobbe per la intelligenza dell 9 
utile , o dannosa negoziazione. Siaci lecito 
di addurre qualche esempio. 

Lasciamo gli articoli del commercio 
grande , che non formano l' oggetto del 
presente ragionamento ; e riduciamoci à 
qualche piccolo dettaglio, atto ad inspi* 
rare un facile regolamento. Per esempio , 
nella parte risguardante la negoziazione 
col Piemonte apparisce, che colà si ven- 
dono i paperi e paperini per lir. 1616, 
e poi si comprano ocche per lir. 8896. 
Si vendono pelli secche e pelose per 
lir. 177,170, e poi si comperano i cuoj, 
e le pelli apparecchiate e concie per 
lir. 25 3,377. Si vende lino per lir. 7 4,103, 
e si compera tela per lir. 33,818. Si ven- 
de seta « filosello per lir. 344,940; e 
si comperano in istoffe , in ombrellini , in 
calzette , in nastri , fazzoletti ec. * per 
lir. ? $ 9,1 63, F ir 
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Nella parte che risguarda il commercio 
con gli Stati di Venezia si osservò, che 
si vendono gli stracci per far la carta 
per lir. 13,030 , e poi si compera la 
carta per lir. 45,663. Si vende il seme 
di lino , con cui si fa 1 olio , per lir. i 9 1 ,27 1 5 
e poi si compera l'olio di lino per lir. 1 9,2 j 8. 
Così esce cera gialla per lir. 2,25 e, ed 
entra cera lavorata per lir. 376,834. 

Finalmente , s'è fatta osservazione, che, 
per rispetto agli Stati di Parma e di Mo- 
dena, escono vitelli lattanti per lir.46,950; 
ed entrano buoi grassi per lir. 131,425 5 
che escono porcini lattanti per lir. 2,7365 
ed entrano majali e porci per lir. 210,707. 
Su questo metodo son lavorati <jue' bi- 
lanci del 1766) 1767 , e del 1768; 
ed in essi non solamente il totale risul- 
tato apparisce dell' intera negoziazione, 
ma altresì l'indole, qualità, e quantità 
di essa con le vicine e lontane provin- 
ce. Dico negoziazione , perchè ad una 
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provincia mediterranea , che non à vascelli 
in mare , né stabilimenti nelle due In- 
die y secondo me , non altro nome con- 
viene, che quello di negoziamone, ed a 
questa soltanto debbono dirìgersi le mi- 
re , per render compiuto il bilancio . 
Non è, per questo, che un simil lavoro 
possa sostenersi esente da errore ; e , par* 
ticolarmente , allorché si tratta di Provin- 
cie e regni lontani , e di merci , le quali , 
non facendo in alcuni paesi, che strada 
di transito , possono apparire provenien- 
ti , o dirette a tutt' altro luogo che a 
quello a cui appartengono. Ma siccome 
co 9 regni lontani si negozia di generi e 
merci determinate , e che possono divi- 
dersi in necessarie ed indispensabili, come 
sono i metalli, vetri, cristalli ec. , droghe 
medicinali; e di uso comune, come spe- 
zierie, zucchero, cacao ec, in droghe e 
legni per tingere ec; in merci di lusso 
e di economia , come panni , stoffe , ri- 
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carni, galoni, chincaglie fine d'oro, d'ar- 
gento , d' accia jo , orologi ec. 5 in generi 
nazionali 9 come sete , formaggi 9 litri , ed 
altri' particolari del paese; così è indifè- 
repte, che vengano tsst, o vadano pre- 
cisamente in un luogo | o nell'altro. Va- 
dalo le nostre sete a Lione , o a Mar- 
siglia , o a Parigi, sarà sempre vero che 
andranno in Francia , e da colà verranno 
le stoffe, i panni, le galanterie ec, ben- 
ché non sia indicato il paese donde esco- 
no. Può esservi anche equivoco fra un 
regno e V altro , e può , per esempio , 
qualche porzione di balle di panno di 
Germania essere registrata su libri da-" 
ziarj come panno d' Olanda , o d' Inghil- 
terra, ma che perciò? Sarà sempre vero 
che quel panno s' è introdotto , e s* è 
pagato, o in contanti, o con altri generi 
del paese. Finalmente, essendo questi di- 
fetti assai piccoli , in un* opera così gran- 
de; e, di più, essendo costanti per ogni 
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anno, i risultati che nascono da un^/Va/2- 
do comparativo , saranno veri . 

Non v' è che il bilancio comparativo 
d'anno in anno, su cui possa fondarsi 
un vero rapporto dell' aumento , o del 
decremento della nazionale negoziazione. 
A principio si raccolgono i lumi , onde 
conoscere la via , per cui si può pervenire 
alla cognizione de f mali e de* beni 5 in 
seguito si conosce , se essi siano costanti 
e reali ; e , conosciuto questo , si può pro- 
porre qualche riforma e qualche regola- 
mento : dico qualche riforma , perchè le 
decisive risoluzioni possono essere inoppor- 
tune , o dannose; mentre.il colpo con cui 
nella gran catena elettrica che lega e vif 
cendevolmente attrae le parti tutte conv 
ponenti il corpo politico, se percuote una 
parte , può in tutta la società produrre 
delle importantissime fatali ed irrimedia- 
bili conseguenze . Conviene certamente aver 
sempre presente V esempio degl'Irochesi, 
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addotto dal Presidente di Montesquieu , i 
quali tagliano l' albero per raccogliere i 
frutti, che veggono sulla sommità di esso; 
e così nelf anno venturo non anno , ne i 
frutti , né la pianta che li produce . Fat- 
ta dunque una qualche riforma e rego- 
lamento , ne 9 bilanci successivi possono 
vedersene gli effetti , e così progressiva- 
mente con passo sicuro si possono a i 
mali apprestare gli opportuni rimedj. Il 
saggio medico non opprime mai la natu- 
ra , ma l'ajuta; né crede mai di poter 
senza la cooperazione di essa a forza di 
soli rimedj superare le malattie . Così il 
vero politico si contenta d' essere osser- 
vatore attento e tranquillo sullo stato della 
nazione; non azzarda decisivi regolamenti, 
né pretende di far tutto e di potere far 
tutto ; ma in proporzione de* tempi , delle 
circostanze , dell' indole * ed abitudini della 
nazione, va lentamente proponendo i ri* 
medj , e passa indi agli ordini , ed a i 
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provvedimenti , car le tout gouverner n est 
pas le biea gouverner, dice 1* Abate Ray- 
nal a proposito degli Spagnuoli in Ame- 
rica. Date, disse anni sono un Ministro 
ad un Gran Sovrano , la possibile libertà 
al commercio , tenete i manifattori , arte- 
fici, negozianti, nella possibile disciplina 
pel mantenimento dell* ordine sociale e 
della buona fede, senza di cui non sus- 
siste, né può sussistere la società, né il 
commercio; animate co'premj gl'introdut- 
tori di nuove arti e quelli che le mi- 
gliorano , ed accrescono il credito della 
manifattura e de' generi nazionali , e poi 
lasciate fare il rimanente agli uomini, che 
anno in se stessi il pungolo della vanità 
e del proprio interesse. E' vero, che un 
artefice fraudolente è punito dal pubblico , 
che lo abbandona e non ricorre più alla 
di lui bottega. Ma sin che arriva questo 
momento d' universale disinganno , quante 
vittime sono cadute sotto la scure della 
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mala fede del cattivo artefice , o manifat- 
tore 9 o mercatante ? E' egli più saggio 
consiglio 9 quello di punir il colpevole , 
piuttosto che l v altro , di prevenire il de- 
litto? E se T esempio cattivo di uno con- 
ducesse' altri a fare il medesimo , come 
pur troppo succede , quale sarebbe la con- 
dizione de i cittadini-? Ma v* è di più . 
Un paese, che per ragione di commercio 
è legato con tutte le altre nazioni , non 
caderebbe egli nel totale discredito , qua- 
lora si accorgessero esse , non esservi di- 
sciplina alcuna y ed agirsi con inganno , con 
mala fede? Grande era il commercio de* 
vini di un paese* d 9 Italia con la Germa- 
nia e con T Inghilterra • L* avarizia in- 
dusse alcuni mercatanti ad adulterarli: dopo 
un anno y ó due si screditarono , si dimi- 
nuirono , e poi si tolsero del tutto le com- 
missioni. Cadde così il vino di prezzo, 
ed i proprietarj delle terre e delle vigne 
ne risentirono un danno considerabile che 
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si estese poi in tutte le classi della so- 
cietà . Molti esempj potrebbero addursi ; 
ma troppo lungi dal presente assunto ci 
condurebbe questo argomento. Basti il ri- 
flettere, che in Italia non si ritrovano per 
nostra fatalità ed umiliazione, mercatanti , 
quali , come in Amburgo , guidati dall' ono- 
re e dalla buona fede, vadano alla cassa 
pubblica a depositare quella tassa , che a 
loro giustamente appartiene respettivamente 
agli utili fatti nella negoziazione dell'anno; 
e sia essa depositata senza essere da cas- 
sieri né veduta , né numerata ; o come 
que' d'Inghilterra, che, ritrovando qualche 
difetto all'estremità, per esempio , d' una 
pezza di panno , non potendo concarabiaf- 
la , mettono in essa pezza , in altrettante 
ghinee , il compenso del danno , che po- 
trebbe riceverne il committènte. 

Ritornando dunque a i bilanci economici, 
replicheremo niuna operazione esser più 
inutile, né più incerta di cotesta, qualora 
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non serva ad altro 9 che ad un risultato 
generale di attività e passività ; potendo 
questo soltanto risolversi in un bilancio di 
cassa, senza che si conosca per quale via 
possa con sicurezza incamminarsi , onde per- 
venire al punto importante delle utili ve- 
rità. 

Ma , volete conoscere senza T improba 
fatica di cotesti aerei bilanci , se le ric- 
chezze della nazione aumentano , o dimi- 
nuiscano ? In primo luogo, osservate se 
nella privata contrattazione V interesse del 
danaro cresca , o scemi ; ed , in secondo 
luogo, esaminate lo stato della popolazione 
sul confronto de' nati , e de' Matrimon] . 
Se ritrovate che per tre , quattr* anni di 
seguito l'interesse dal 4 , 05 per 100 
diminuisca al j ^ , o al 3 , e la popola- 
zione s' aumenti ; dite francamente , che 
crescono le ricchezze , e dite al contrario , 
se diversamente succede. II Cambio pro- 
posto da M. Melon è una misura rico- 
nosciuta 
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nosciuta fallace da tutti gli scrittori iti 
questa materia ; mille potendo essere lo 
cagioni onde s > alzi , • s* abbassi , indipen- 
dentemente dalle minori, o maggiori ric- 
chezze d' una nazione • Vi si aggiunge 
bensì il valore de' terreni e de' generi , 
ma ci vogliono venticinque anni , perchè 
prendino uno stato permanente , cioè for- 
mino un adegualo sicuro , che serva per 
elemento di questo] calcolo , e si equi- 
librino con la reale quantità del danaro 
circolante • In tutti i sistemi , che riguar- 
dano i regolamenti generali delle nazioni, 
s'incontrano infiniti equivoci e sorpren- 
denti illusioni , perchè ordinariamente le 
"cose non si veggono che da un sol lato, 
ne l'occhio umano può vedere e cono- 
scere tutt* ad un tratto i moltiplici rap- 
porti , co* quali si sostiene la società . 
Qucst' è una macchina di infinite parti com- 
posta, in cui le piccole molle , i piccoli 
vetti, le invisibili ruote servono come le 
Tom. J« O 
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grandi e cospicue , a mantenerla in vigo- 
re . Una classe sola d f uomini non è atta 
a formare una società • Un paese tutto 
pieno di filosofi e di letterati perirebbe 
presto di fame. Un paese tutto d'arte- 
fici, o mercatanti, non avendo a chi ven- 
dere, o per chi lavorare, andrebbe presto 
in rovina; un paese di soli ricchi, nobili, 
e possessori , diverrebbe un paese di schia- 
vi e cadrebbe in anarchia ; e un paese 
tutto di plebe , sarebbe vile , miserabile , 
ed inutile, se non pericoloso ad ogni So- 
vranità . Questo vuol dire, che il vero Poli- 
tico dee essere tutto di tutti, e non cre- 
der mai , che negletta , ed oppressa una 
parte , tutta la società o presto o tardi , 
come d' un mal contagioso , non debba 
sentirne gli effetti . 

Est modus in rebus f sunt certi itnique fines, 
Quos ultra , citraque nequit consistere rectum. 

Horat. Serm. lib. I. i. 
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Amico Carissimo* 



Milano 2 Settembre 1771* 

Voi mi avete chiesto un libro, ed io 
mi credo io dovere d'inviarvene due* 
Sicché riceverete col corriere di questa 
settimana , non solo quello del nostro amico 
Abate Galliani , intitolato : Dialogues sur 
le commerce des òieds; ma. altresì l'altro 
contrario a questo, cioè: Refutatìon de 

9 il ) 
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fOuvrage qui a pouf Atre Dialogues su? 
li commerce des blcis. 

Dovrei, per appagarvi, trattenermi mol- 
to sopra un argomento tanta di moda , e 
più ancora sopra queste due ultime ope- 
re; ma il tempo mi manca, e forse la 
noja di tanti libri, % di tanti ragionamenti 
letti ed intesi su questo affare , mi to- 
glie jl modo di pienamente soddisfarvi, 
spiegandovi cosa io ne pensi. A buon 
conto vi dirò, che il libro del nostro 
Italiano comprende pag. 314, e quello 
dell' Avversario francese pag. 3 60. Quello 
è a dialogo con de 9 vacui , e questo è tut- 
to seguente pieno zeppo di parole, e di 
Jinee, pnde può calcolarsi essere un quar- 
to più lungo . Cài si riscalda più , à cer- 
eamente il tono ; e la cattiva causa richie- 
de ctfsai più parole della buona , mi di- 
i$$te voi tempo fa , a proposito 'd' una 
quìstipne insorta fra due che frequentava- 
te) la nostra piccola società qui in Mila- 
no nell'anno 1754. 



de 9 Giani. io; 

Libertà, e libertà illimitata dee essere 
sopra i grani, è 1* assioma universale di 
tutti gli Economisti . Dove v f è limitata- 
ne , proibirne , annona , magagni ec. 
v' è stata carestia e fame cesoiatrice* 
Ài contrario , in Inghilterra , dopo V editto 
della libertà e del premio nell' esportazio- 
ne de 9 grani , v f è stata sempre abbon- 
danza : r agricoltura s 9 è aumentata , e la 
ricchezza s 9 è difusa nella classe più utile 
dello Stato, cioè in quella degli agricol- 
tori . Quante volte ó sentito ripetere la 
medesima cosa! Libertà, umanità, patto 
sociale , sacro diruto di proprietà , sono 
tanto comuni termini , quanto quelli di 
ragion diretta, di ragion inversa, di ra- 
gion compósta , co 9 quali amano gli autori 
di lardellare i loro scritti, qualunque ne 
sia il proposito . La base principale però 
de 9 loro ragionamenti appoggiata è sul ter- 
reno : mentre alcuno non v 9 è , che noti 
sia persuaso esser il terreno la vera rie» 

C ir 
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chc\\a delt uomo . Quindi ne vengono 
tutte le conseguenze d' animare 1' agricol- 
tura; e, per animarla, di lasciare la liber- 
tà della vendita de i prodotti, e di noli 
isgomentarsi nell 9 aumento de' prezzi soprar 
essi. Cento e più sono i libri, i liber- 
coli , gli scritti , che si sopo stampati; e 
tutti presso poco dicono le medesime cose» 
Molte verità ó in essi osservate, ma* 
V è lecito dir quel eh' io sento con liber- 
tà filosofica, panni che talvolta si gene* 
ratizzino troppo i casi particolari , che tal 9 
«ltra si equivochi fra la cagione e l'ef- 
fetto; e che poi sempre, invece di esa- 
minare le circostanze de f Paesi e delle 
Nazioni , si passi francamente alle deci- 
sioni ed alla declamazione. Voi non or- 
dinereste ad un sarto di Parigi , che vi 
facesse un vestito alla moda, senza far- 
gli avere v le misure della vostra persona, 
a cui dee adattarsi e servire; né direte 
mai, un vestito fatta a Parigi dee esser 
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luono anche per un Italiano; perchè sa- 
pete, che ciò eh' è buono per uno, non 
è poi buono per un altro. Terreno e 
uomini sono sulla superficie del globo; 
ma il terreno non è eguale e gli uomini, 
se si assomigliano nella figura, non però 
sono simili fra di loro nell' indole , nel co* 
stume , nelle qualità fisiche , e nelle mo- 
rali ec. Sicché sembra, che diverso modo 
dovrebbe essere nell' agricoltura della La- 
porta da quello d' Italia , od' Affrica ; e 
questo divèrso da quello dell'Indie. Ugual- 
mente differente sembra dover essere la 
via , onde rendere ricca una nazione eu- 
ropea, da quella che dovrebbe prendersi 
per quelle che esistono in Asia, in Affri- 
ca , in America . Il credere gli uomini 
eguali , e '1 persuadersi esser possibile un* 
universale fratellanza fra essi , è un* idea 
del Paradiso , che non esiste , se non che 
nell' altra vita • Io voglio dire con ciò , 
the il vizio di certi filosofi, i quali da 
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alcuni particolari fenomeni sono stati tra- 
sportati a formar de' sistemi generali della 
natura , s' è agli Economisti reso ancora 
comune; avendo voluto generalizzare per 
tutte le nazioni ciò che unno osservato 
convenire ad una sola, senza esame delle 
particolari circostanze di essi . 

Ma il commercio de* grani , dicono essi , 
costituisce la vera ricchezza e la vera 
felicità delle nazioni. £ quali sono i Paesi, 
dove il commercio de* grani è maggio- 
re? La Polonia, V Ungheria, la Sicilia, 
la Calabria , e Puglia , le coste di Bar- 
beria , V Egitto . Vi par egli , che cotesto 
nazioni siano ricche e felici ? Tutto al 
contrario. Pochi possessori di latifondi, e 
tutto il rimanente schiavi e indigenti : 
in oltre somma spopolazione, e vastità di 
terreno incolto e deserto. Sicché sembre- 
rebbe doversi piuttosto conchiudere , che il 
maggiore commercio di esportazione de* 
grani è un indizio di spopolazione , di 
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schiavitù 9 e di miseria de 9 popoli. Air 
incontro, se osserviamo i piccoli territorj, 
e per lo più di montagne e di sassi , di 
Livorno , di Genova, di Ginevra , di Lio- 
ne , di Marsiglia , e le paludi di Olanda , 
li vedremo coltivati in modo che sembra 
la natu ra esser divenuta serva dell' arte , 
e produrre a suo dispetto frutti e generi 
d'ogni sorte; il che dato, si dovrebbe 
pure conchiudere che il commercio in ge- 
nere, e le arti formano la vera ricchez- 
za , e che questa poi accresce e migliora 
Tagrì coltura, con l'aumento di popolo in- 
dustrioso ed agricoltore • Infatti , se un 
possessore di piccolo terreno non ì altro 
modo di sussistere , che del jprodotto di 
esso ;. ad ogni grandine che cada sulla 
messe , ad ogni disavventura per cagione 
di acque abbondanti, di nebbie, di sicci- 
tà ec. , come può egli riparare i danni e 
provvedere alla sua sussistenza , senza il 
soccorso d f altri , che vuol dire senza il 
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il peso d'un debito , che negli anni -avve- 
nire diminuisca la massa del proprio ali* 
mento ? Ma , se questo piccolo possessore 
à altronde un prodotto d' industria , che 
gli somministri degli avanzi , à pronto il 
modo di ripararsi dalle disgrazie, e nella 
migliore coltura tentar la via, onde negli 
anni susseguenti ricavar dal suo terreno 
un prodotto sempre maggiore . Noi qui , 
nello Stato di Milano, abbiamo delle po- 
polazioni industriose e de 9 Borghi grossi, 
come sapete, ove tutto il popolo è de- 
dito alle arti, particolarmente di piccole 
scoffe, di fustagni, dobletti, ed opere di 
cotone , di filo , di seta ; come Monza , 
Busto , Gallerate ec. Un Economista direb- 
be : le ani rovinano T agricoltura , ed i 
lor territorj debbono rimanere incolti. Io 
però ó T onore di dire a loro, esser tutto 
il contrario . Que* manifattori sono agri- 
coltori , e gli avanzi che fanno sulla ma- 
nifattura sono da essi impiegati nei ter- 
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reno , e non solo i lor territori sono come 
altrettanti giardini ; ma anzi d' anno in 
anno li vanno accrescendo colla coltiva- 
zione delle brughiere; cosicché all'intorno 
del solo Busto in questi ultimi cinque anni 
si sono rese colte più di tre mila pertiche 
di brughiera. 

Ma l' Inghilterra ? Oh l f Inghilterra è un 
grande esempio ! £ gli Economisti echeg- 
giano da per tutto Inghilterra, Inghilterra. 
Sorprendente cosa è , che nessuno fra loro 
(siano in favore, o contro l'esportazione 
de f grani ) abbia/ bene esaminato le circo- 
stanze dell'Inghilterra, e 9 1 metodo con 
cui quel sapientissimo Governo à agito in 
un affare di tanta importanza , com' è 
quello delia sussistenza • 
. GV Inglesi s'* erano di già nel 1660 
molto bene avanzati nel dominio del mare, 
con l'estensione d'un commercio lucrativo, 
tanto in America , che nell' Indie orien- 
tali . La compagnia dell' Indie , sin dal 1 60 1 , 
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stabili un fondo di commercio; ed il La»- 
caster , fu il primo in Achera , e a Banv- 
tam a stabilire una fattoria; , che Middle - 
ton e gli altri comandanti poi estesero 
sino al Giapone. Elisabetta conobbe non 
essere , che il commercio fonte vero della 
ricchezza, e nel 158^ , e 1*88 , diede 
lettere patenti per le coste di Barberia , 
e per quelle della Guinea sino a Siarra 
Leona; e tali stabilimenti ebbero consi- 
stenza nel 1664 , e più con la pace di 
Breda nel 1667. Nel medesimo tempo le 
ani e le manifatture, particolarmente di 
panni e di metalli , preso avevano credito 
anche ne* paesi forestieri; e l'Inghilterra * 
che sino ad Enrico VII non conosceva t 
che mercanti ed artefici forestieri , perven* 
ne al grado di emulare , e poi di supe- 
rare tutte le altre più industriose nazioni 
d' Europa . 

Al contrario 1' Inghilterra si ritrovava 
la maggior parte col terreno incoho, ed 
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ingombrato di selve , e la popolaziane fug- 
gita con la persecuzione in fatto di Re- 
ligione, tanto per rispetto alla cattolica 
romana, che alla puritana, presbiteriana ec, 
o espatriata per gli stabilimenti delle co- 
lonie, o impiegata al commercio di mare, 
alla marina , alla pesca , era sproporzionata 
all'estensione del terreno. Una tale spro- 
porzione , nonostante il vantato benefizio 
dell' agricoltura , dopo un secolo e più , 
possiamo dir che sussista tuttavia a' giorni 
nostri . Mentre in un' area corrispondente 
a questa d' Italia , non contano gli scrit- 
tori Inglesi che sette in otto milioni di 
persone; quando noi ne contiamo quindici 
in sedici . Di più , il commercio de' grani 
era allora per gl'Inglesi passivo; cosicché 
i mercatanti forestieri ed i nazionali di- 
rette avevano le loro speculazioni all'in- 
troduzione di essi, ed i porti ripieni era- 
no di vascelli carichi de i prodotti della 
Polonia e della Francia. 
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In tali circostanze, con quella sapienza 
eh* è degna d' un popolo libero e pensa- 
tore , si rivolse il Governo a meditare 
sul mezzo più conveniente, onde animare 
T agricoltura interna , e passo passo dimi- 
nuire il bisogno de 9 grani forestieri, in pro- 
porzione , che si andasse aumentando il 
prodotto del proprio terreno; senza peri- 
colo , che in una repentina rivoluzione il 
popolo potesse mancar di pane. Questo 
è stato T oggetto principale , con cui si 
diressero le provvidenze di quel Governo r 
il quale nella sagacità di ritrovare i mez- * 
zi , ebbe anche Y industriosa e prudente 
avvertenza di non arrischiare con un colpo 
decisivo la sussistenza nel popolo. Più 
coraggiosi i nostri Economisti avrebbero 
detto , si bandiscano i grani forestieri , che 
ci assorbono tanto danaro , diamo libera 
ed indeterminata estrazione a i grani na- 
zionali ; questi aumenteranno di prezzo , 
questo prezzo farà aumentare l'agricoltura , e 

questa 
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questa aumenterà la popolazione, e la ric- 
chezza dell' Inghilterra . Queste , per verità , 
sono le conclusioni sostenute dagli Econo- 
misti , nonostante il grande esempio della 
prudenza del Governo Inglese. I grandi 
errori , che producono alle nazioni i mali 
più grandi , son quelli che nascono dal pre- 
potente orgoglio di aspirare alla perfezio- 
ne , e di pretendere alla infallibilità , ed a 
questi son , più degli altri , i grandi ingegni 
soggetti . Gl'Inglesi, al contrario, fecero così. 
Data la libera circolazione nelle provincie a 
i grani nazionali , ed imposto un diritto di 
scellini 5 e danari 4 ad ogni quartiere di 
grano forestiero, permisero nel 1660 la 
libera sortita del grano nazionale: qualora 
però il prezzo comune fosse di 24 scel- 
lini . Come a questo basso prezzo il grano 
son poteva discendere , che in tempo d' una 
somma abbondanza , cioè con un avanzo 
considerabile, oltre il bisogno del popolo; 
così nel 1663, ne * tempo che s'aggravò 
Tom. L H 
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il grano d'importazione del diritto accen- 
nato di sopra » si permise 1' esportazione , 
allargando i limiti del prezzo sino a scel- 
lini 48. Oltre il qual limite, restava on- 
ninamente ogni estrazione proibita. Fu al- 
lora , che i proprietarj di terreni credet- 
tero opportuno d* impiegare porzione di 
quegli utili , che dava il commercio , nell* 
abbattere le selve , nell' abbandonare le 
caccie , e nel coltivare i terreni incolti ; 
e che i negozianti e mercatanti comin- 
ciarono a fare le loro speculazioni • la 
vista di questo buon principio di economia 
nazionale , il Governo spinse l'incoraggi- 
mento dell' agricoltura sino al grado di sta- 
bilire , come stabilì per atto di Parlamento 
nel 1689, un premio di 5 scellini per 
ogni quartiere di grano ch« uscisse e si 
estraesse dall'Inghilterra. Ad un tal punto 
arrivarono gl'Inglesi nello spazio di 30 
anni , nel quale spazio di tempo s' anda- 
va passo passo proporzionando il prodotto 
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nazionale alla diminuzione de 9 grani stra- 
nieri , i quali poi , non potendo sostener» 
più la concorrenza col prezzo de' grani 
nazionali , per 1' imposizione del diritto 
d' introduzione , accresciuto sino a 1 6 scel- 
lini, abbandonarono l'Inghilterra; ma l'ab- 
bandonarono solamente allora che 1' abbon- 
danza dava non solo il bisogno per Tali- 
mento della nazione , ma somministrava un 
superfluo da potersi estrarre* 

Non per questo il Governo abbandonò* 
il diritto d' amministrazione in un affare di 
tanta importanza, com'è cotesto* Né la- 
sciò il destino del popolo all'avidità ed 
all'arbitrio de i grandi proprietarj e de 9 
mercatanti , che non riguardano se non il 
proprio interesse* Con due prescrizioni 
assicurò egli la necessaria quantità di gra- 
naria neil' Inghilterra . L Che qualora il 
prezzo del grano fosse oltre i scellini 4*9 
ne fosse proibita V estrazione • IL Che il 
grano non potesse essere caricato e tras- 

Hij 



ii$ Dei^libeko commercio 
portato altrove , che sopra vascelli nazio- 
nali . Cosi con la prima assicurò l' esistenza 
de' grani nel tempo di scarso raccolto, in 
cui il prezzo di essi si alza al di sopra 
dell'ordinario; e con la seconda si mise 
in istato di sapere la quantità della pre- 
cisa estrazione ; o al meno provvidde f 
perchè all' utile della vendita del genere , 
si aggiungesse anche l'altro del trasporto, 
e del noleggio in favore de' nazionali , ed 
in aumento della marina; oggetto per la 
nazione di un' estrema , e certamente mag- 
giore importanza. 

Qui si deve avvertire , che nell' anno 
1660 , allorché si permise T estrazione 
de' grani , alla condizione che il prezzo 
non oltrepassasse scellini 24 il quartiere; 
questo era al prezzo di scellini 5 6. 6. 
Sicché quell'atto di libertà non può ri- 
guardarsi , che come un semplice tentativo • 
Nel 1663 era al prezzo di scellini 57; 
e fu data la libertà di estrazione sino al 



de' Grani; iry 

prezzo di scellini 48. Finalmente, nell'anno 
1666 cominciò ad accrescersi il prodotto , 
e a diminuirsi il prezzo, onde nel 1689 
si ritrovava a scellini 46 , ed allora fa 
stabilita la gratificazione. 

Si celebra dagli Economisti quest' ulti- 
mo atto; si riempiono i libri con i cal- 
coli dell' utile immenso fatto dagl'Inglesi 
nell' estrazione de' grani ; si dimostra , che 
dal 1746 sino al 17 $0 si sono es- 
tratti quartieri 5,290,000, pel valore di 
7,405,900 lire sterline ; ma non si osser- 
va , che tal somma, divisa in quattr' anni , 
fa un adeguato di circa un milione e 
ottocento mila lire sterline all'anno. Questo 
grand 9 utile, sparso in tutta la nazione, rin- 
viene in ragione di scellini 4 in 5 per 
testa; il che non è né pure il valore di 
un pajo di scarpe all' anno ; senza com- 
putare le spese che esige la coltura del 
terreno, ed il perfezionare e trasportare 
il prodotto. Non v' è alcuno in Inghilter* 

H iij 
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ra, che non guadagni in un giorno solò, 
quanto in un anno, per sua quota parte, 
produce di profitto il commercio de 9 gra- 
ni • Ecco dunque , in che consiste il su- 
perfluo dei grano dell' Inghilterra . Può 
egli chiamarsi col nome ampoloso di ne- 
ehefìa un commercio , che non rende 
né pure tanto danaro alla nazione da prov- 
vedersi un pajo di scarpe all' anno ? Se 
non ci foss ero in Inghilterra altre sorgenti 
di ricchezza che questa , sarebbe certa- 
mente alla medesima condizione della Po- 
lonia , dell'Ungheria, della Sicilia, delle 
toste d'Affrica, e per conseguenza non 
Sarebbe al livello delle grandi potenze , 
né manterrebbe cèncinquanta navi di pri- 
[ tao rango sul mare. 

Una spedizione , ed una campagna nell' 
Jndiè producono più ricchezze in un anno, 
che tutto il grano d' Inghilterra in sei. 
Watson, e Clive nell'impresa contro An- 
grìa alle coste del Malabar , in contanti, 
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ori, perle, diamanti, ritrassero il valore 
di sette milioni e mezzo di lire sterline. 
Jaffer Soubà di G>Iconda e dell'altre prò- 
vincie vicine, contrattò la propria esalta- 
zione con Milord Clive al prezzo* di circa 
tre milioni di lire sterline . Clive non ebbe 
riguardo di confessare l'acquisto di questi 
ed altri tesori in Parlamento , dicendo : un 
milione 6 dato al mio segretario, due a i 
miei amia , e 7 resto 6 tenuto per me • 
II prodotto del commercio e degli sta- 
bilimenti nel!' Indie , alle coste d' Affrica , 
ed in America , che sorpassa venticinque 
milioni di lire sterline all' anno , e non il 
tenue commercio de' grani , forma la vera 
ricchezza dell'Inghilterra (i). 

Negate dunque voi ( mi dirà taluno ) 
che la ricchezza vera non sia nel terreno? 
Io dico , che senza terreno , né uomini , 



<i) Mr.Sonnerat (Voyagt aux Inda Orientale* * i 
la Chine Tom. I. calcola il prodotto del commercio In- 
glese ndTlndostan a trai* cent nuli fa«# di Lire di Franti*. 

H ir 
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né animali , né piante potrebbero vivere . 
Il terreno senza dubbio dà l' alimento : ma , 
te non erro , V industria dell' uomo è quella 
sola, che forma poi la vera ricchezza» 
Otto pertiche di terreno più , o mena 
servono per 1' alimento d' un uomo; ma 
due soli piedi quadrati di terreno danno 
una pianta, o un ammasso di piante sot- 
tili , inutili all' alimento dell' uomo , alle 
quali si dà home di lino, o di canape • 
Cosa fa l'uomo? Lo prepara in modo che 
sommamente assottigliato sì converte m 
filo , e di questo fa della finissima tela , 
e fa de' superbi merletti . Quelle pian- 
ticelle inutili per l'alimento , secondo i 
gradi dell' industria , accrescono di va- 
lore ; cosicché dalle prime manifatture , 
se vagliono poche lire, nelle ultime ac- 
quistano un pregio di aoo zecchini e 
più, co* quali venti e più persone in 
un anno possono provvedersi di che vi- 
vere , e sostenersi. II terreno adunque 
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die in uno spazio di due piedi quadrati 
darebbe V alimento ad un uomo per un 
sol giorno, somministra la materia all'in- 
dustria 9 onde poter per un anno alimen- 
tarne venti . Il valore delle cose non rap- 
presenta, che gli alimenti; e la ricchezza 
non è che il soprappiù, che avanza ia 
metallo a i detti alimenti. Sotto questa 
espressione di alimenti io comprendo tutti 
i generi di prima, e di seconda necessità* 
Per conseguenza parmi poter conchiudere, 
che la sola agricoltura può bensì alimen- 
tare una data popolazione; ma non mai 
di essa far la ricchezza . Anzi , se in una 
data area il popolo è corrispondente al 
prodotto del terreno , nulla vi sarà di su* 
per fluo per vendere agli altri ; e , se v 9 è 
di superfluo , è segno evidente che il po- 
polo è scarso , e sproporzionato all' area 
del terreno suddetto, come accade in Po- 
lonia , ed altrove. Non v f è adunque che 
l' industria e '1 commercio , che in uno 
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stato 9 anche sterile ed infecondo, aumenti 
il popolo e la ricchezza , come reggiamo 
accadere nelle paludi d'Olanda, negli sco- 
gli di Ginevra , e di Genova , nelle la- 
gune di Venezia , ed altrove. 
: Ma un 9 altra cosa ancora è ommessa 
dagli Economisti* ed è; il far conoscere 
quante volte > nonostante il sistema dell' 
Inghilterra , è stata colà proibita V estra- 
zione de* grani; il che prova la costante 
amministrazione del Governo in un genere 
così importante , nulla meno che l' incer- 
tezza , e carestia del prodotto . Questa 
proibizione si verifico negli anni seguenti: 

1693 che il grano valse scellini 67, 8 

1694 ..«.--*. 64. — 
1709 -•.*_-*- 78. 6 
1710-..--»-- 78. — 

I7 11 - - 54- - 

*7i) fi-- 

1714 - - . 5^ 4 

1728 --..-.,.- 54. 6 
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e così accadde anche due anni fa. Sem- 
bra dunque potersi conchiudere > che il 
terreno non è la sola ricchezza delle na- 
zioni; che l'Inghilterra non à avuto mai, 
ce conosciuto una libertà illimitata nell' 
estrazione de' grani; che questa estrazione 
non & mai formato la ricchezza di quella 
nazione , né impedito l'altezza ed inco- 
stanza de' prezzi di tal prodotto* 

Forse una libertà illimitata può essere so- 
stenibile in un paese , in cui il popolo agri- 
coltore è servo della gleba e schiavo: per* 
che il proprietario del terreno assicura pri- 
ma di tutto l' alimento proprio e quello de' 
suoi schiavi , e poi vende il superfluo ; ed 
in tal caso il grano 9 eh' esce , non fa torto 
alla sussistenza . Ma questo paese sarà sem- 
pre povero e spopolato ., com' ò put 
troppo palese. Tutto al contrario succede 
in un popolo libero, che vive, non sotto 
F arbitrio de 9 possessori particolari , ma 
sotto la protezione de' Governi » e sotto 
il favor delle leggi. 
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Io non so, se queste riflessioni siano 
giuste : ne dubito , dal vedere che dal 
nostro Gallimi sono state ommesse: ma 
ne à egli poi fatte unte , come vedrete , 
che poteva far di meno di queste; e per 
me basta 1' osservare , eh* egli evidente- 
mente dimostri, che la materia di cui si 
tratta è un affare di amministrazione e 
non di commercio, e che niun Governo 
prudente dee rinunziarvi , perchè né le 
stagioni , ne le raccolte son sempre eguali, 
né gli uomini son sempre eroi. 

Infatti non. può darsi una regola gene- 
rale , che serva per tutti i paesi , ed in 
tutte le circostanze di essi*, e però, se mi 
chiedeste di nuovo, come mi avete chies- 
to , s' io son di parere di ammettere una 
libertà illimitata , oppure una totale proibi- 
zione heir estrazione de' grani , io vi direi 
a buon conto, sembrarmi Tuna, e l'altra 
ugualmente dannosa . Poi invocherei quella 
vostra somma sapienza e prudenza, con 
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cui avete così bene provveduto alla feli- 
cità di questo Stato con la più grand' 
opera , che siasi mai fatta in Europa , cioè 
col sistema censuario, a determinare qual 
sia quel paese , il quale si ritrovi nelle 
medesime circostanze , in cui ritrovavasi 
l'Inghilterra nel 1660; e poi vi direi 
(rancamente , doversi in questo procedere 
sulle medesime tracce , e fare i medesimi 
provvedimenti , inclusivamente il premio 
per ogni misura , che si es tra esse . Per 
quanto a me sembra , il solo paese , che 
in Italia si dimostri simile nelle circostanze 
all' Inghilterra , è la vostra Toscana . Quan- 
tità di maremme e di terreno incolto , 
poca e scarsa popolazione ( mentre nort 
arriva ad un terzo di quello che porte- 
rebbe T estensione del terreno ) , arti e 
manifatture in fiore e in vigore , porto 
di mare ed in esso spirito di commercio: 
e finalmente un avviamento d' importa- 
zione di grani forestieri di Sicilia, Puglia, 
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Sardegna ce. Il benefico Sovrano , che pre- 
sentemente vi regna, porrà certamente ogni 
più sollecita cura , onde accrescere V agri- 
coltura e la popolazione, imitando la pru- 
denza e ponderatezza , con cui procedette 
il Governo Inglese; cominciando dal dare 
libera circolazione nell f interno dello Stato , 
eh 9 è sinora seminato di tanti ostacoli , e 
di tante leggi proibitive impedienti la 
propagazione di tutti i prodotti, anche 
più necessarj alla vita. 

lo non saprei dirvi , se quello , che con- 
viene alla Toscana, possa convenire anche 
agli altri Stati d'Italia, e particolarmente 
a i mediterranei* Varie e diverse son le 
opinioni su tale articolo ; ma io vorrei , 
che mi si dimostrasse senza declamare e 
senza promettere sulla propria parola, il 
grado di utilità , e di ricchezza a cui si 
potrebbe aspirare in una libera esporta- 
zione di grani; a fronte del pericolo, a cui 
potrebbe esser soggetto il popolo , di 
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mancar di pane . Grandissime sono state 
le ricchezze , che gli Economisti anno prò» 
messo alla Francia; sin che finalmente il 
Governo s'indusse con Editto del 176) 
a permettere, la libera circolazione nel 
Regno; e poi nel 1764 a lasciar libera 
r uscita de* grani , a condizione però , che 
il prezzo d' essi per tre sucessivi mercati 
non oltrepassi le lire 12. io. Io non so, 
se non che lodare tali provvedimenti , 
che tendono alla pubblica felicità; ma di- 
co , che la Francia non dee aspettarsi per 
questa via queir utile , eh' è stato predi- 
cato ne' libri . Non son più che 5 00,000 
settieri , o misure, del peso di libbre 240 
T uno al peso di Parigi , usciti per ade- 
guato ogni anno da quel Regno , i quali 
forse avranno importato sette milioni di 
franchi . Questi , sparsi per tutta la na- 
zione , che doveva arricchirsi con tale es- 
trazione, sono in ragione di circa sette 
soldi per testa in un anno; bastanti ap- 
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pena per comperare un pettine da petti- 
narsi . Queste sono le ricchezze sparse 
negli individui della Francia , promesse eoa 
tanta enfasi da i moderai promettitori. 

Ogni Principe à voluto sempre che il 
superfluo si vendesse a profitto della pro- 
pria nazione , ed in Francia medesima molti 
esempj abbiamo di questo nella storia , e 
ne* libri economici . Cirio IV , detta il 
Bello i con ordinazione 1 3 Dicembre 1324; 
il Re Giovanni nel 1350* Carlo VI a* 
"14 Agosto 1398; Francesco I a* 20 Giu- 
gno 1539; Enrico III a* 21 Novembre 
1577; Luigi XIV z 25 Agosto e 21 
Settembre dei 1704» permisero, in tempo 
di abbondanza, V estrazione de' grani dal 
Regno; ma, al contrario, ritrovansi, in 
tempo di scarsezza , le proibizioni di tale 
estrazione, com'è accaduto altrove, e par- 
ticolarmente in Inghilterra , come ó accen- 
nato di sopra-, perchè la libertà di estrarre 
non impedisce il corso alle varie vicende 

della 
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della natura, né toglie il pericolo della 
carestia. Ineoraggisce , è vero, in qualche 
parte l'agricoltura; ma io non dirò mai 
che alla legge della esportazione sia l'In- 
ghilterra debitrice unicamente della mag- 
giore coltivazione . In quel Regno s* è 
fatto un catastro del valore di tutti i ter- 
reni , e le stime sono state inalterabili ; 
cosicché il fondo, stimato allora come sce- 
rile, o incolto, mantiene nel catastro il 
medesimo valore , ancorché per mezzo 
della coltivazione sia ridotto alla maggiore 
riproduzione ed al massimo prezzo nella 
contrattazione . La sicurezza di questo sis- 
tema indusse gl'Inglesi a coltivare le bru- 
ghiere , ed i terreni stimati incolti; e così 
aumentarono le loro rendite , senza che gli 
aggravj fossero aumentati . C est peut-ctre 
(dice il grande Atleta della libertà del 
commercio de' grani nelf Essai sur la po- 
lke generale des grains p. ^7.) regalità de 
certe fixation que ce Royaurne doli V aug* 
Tom. L I 
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mentation de sa culture, & de san peuple. 
Ecco da i medesimi Economisti confessato , 
che il sistema annonario non portò all'In- 
ghilterra T accrescimento dell' agricoltura , 
ne della popolazione; ma bensì la legge 
censuaria , come fermamente a me sembra 
che sia. Il sistema annonario portò, senza 
dubbio, delle ricchezze; ma queste soltanto 
in mano de' possessori de i latifondj e de 
i mercatanti delle granaglie; e questi sono 
quelli , che declamano in favore della li- 
bertà illimitata. Magli Economisti vantano 
le ricchezze non condensate in mano di 
pochi , ma sparse in ciaschedun individuo 
della nazione, e questo appunto è quello 
che non succede , avendo osservato che 
la grande estrazione de' grani non pose 
tanto danaro in mano degl' individui d' In- 
ghilterra, che fosse bastante per comperare 
un pajo di scarpe all'anno; e a que di 
Francia tanto per comperare un pettine 
da pettinarsi. 
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Dunque , io tomo a ripetere , che V a£ 
fare de i grani è uà affare d' amministra- 
zione , e non di commercio; al contrario 
degli altri prodotti del suolo , cioè vini 9 
ol j 9 ed altri generi ; perchè senza questi 
T uomo può vivere , o ripiegare : il che 
non acc ade del pane : onde grandissima 
prudenza e sollecitudine richiedesi ne 9 Go- 
verni per conciliare 1' utile col necessario ; 
e per non fare come il cane d* Esopo , 
che perdette il pane , che aveva in bocca, 
per correr dietro ali* ombra di esso , che 
gli faceva illusione d'un boccone più gros- 
so. Gran torto però anno gli Economisti 
di declamare contro le differenti provvi- 
denze, che in diversi luoghi e tempi |i 
danno in tal materia da i varj Governi; 
con la pretensione , che tutti gli uomini 
debbano vestire al lor modo , ed esser 
tutti del medesimo colore . N^Ilo Stato di 
Milano, per esempio, abbiamo molte e 
rigorose leggi risguardanti l'annona. Tut- 

M 
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to, come sapete, è regolato dal Magis- 
trato Camerale , dal quale dipende il da- 
re, il modificare, il togliere la facoltà 
dell'estrazione. Qual barbarie! gridano gli 
Economisti: i terreni, senza essere animati 
dalla libertà illimitata di estrarre i prodotti , 
rimarranno incolti, diminuirà la popolazio- 
ne , e diverrà tutto squallore e miseria. 
Queste conseguenze son tutte false. A 
tempo della stima nel '1732 si contarono 
più di ottocento mila pertiche di terreno 
incolto, e dopo anni 35, cioè nel 1767 9 
il Sig. Conte di Wilzech , eh* era allora 
Consigliere del «Tribunale , a cui io ó 
l'onore di presiedere , nella sua visita di 
tutto lo Stato , non ne ritrovò d' incolte , 
che dugento otto mila. Si coltivarono dun- 
que d'allora in poi pertiche seicento mila. 
Così nel 1748 la popolazione oltrepassava 
di poco 800 mila persone, ed ora è di 
un milione cento trenta mila . Ove ritro- 
vate voi maggior popolazione, e miglior 
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coltura dello Stato di Milano? In un'area, 
minore di 3,000 miglia quadrate, un mi- 
lione cento trenta mila anime è una po- 
polazione, che non si ritrova in nessuna 
provincia d' Europa • Dunque si potrebbe 
conchiudere che la libera estrazione de* gra- 
ni non forma la vera ricetterà delle no» 
yoni; né le leggi coattive e moderatrici 
f annona impediscono t accrescimento delt 
agricoltura , e della popolatone . Il segreto 
dell* aumento di tutto questo nello Stato 
di Milano sta riposto in quelle sapientis- 
sime leggi da voi proposte pel sistema 
censuario , cioè nella inalterabilità delle 
stime de 9 terreni e delle case ; onde , come 
accadde in Inghilterra , ognuno procurò 
d f accrescere il valore de' proprj fondi , e 
si coltivarono i beni incolti nel tempo in 
cui si raddoppiarono le case nelle città: 
così la campagna si rese colta , le città 
si ornarono di nuove fabbriche, e la po- 
polazione in pochi anni crebbe di trecento 
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mila persone. Sino ad ora le cose qui 
vanno in tal modo: ciocche avverrà in 
seguito a i molti regolamenti , che si pro- 
pongono , il tempo , giudice inesorabile 
delle azioni degli uomini , e insegnerà . 

Un altro imperdonabile abbaglio è quello 
degli Economisti nel supporre , che gli 
antichi Romani ignorassero f agricoltura 
e '1 commercio , perchè tanta cura avevano 
dell 9 annona . Si sono dimenticati , che , sino 
da' primi tempi , le Tribù rustiche degli 
agricoltori ebbero il posto d'onore so- 
pra le Urbane ; che dall' aratro furono i 
Cittadini innalzati al grado supremo della 
dittatura ; che , a rito di religione , con i 
Dei * termini furono consacrati i terreni 
posseduti da i particolari; e che nelle XIL 
Tavole è prescritta la pena d' essere im- 
molato come sacrilego a chi ardisce inva- 
dere i confini d' un altro. Voi sapete 
assai bene , che i libri di agricoltura , 
composti da Magone Cartaginese, furo- 
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no tradotti , e pubblicati per decreto del 
Senato; ed i frammenti che ci son rima- 
sti di Catone, di Vairone, di Columella 
e di Palladio Rutillio, intorno all'agricol- 
tura , non che le Georgiche di Virgilio 
bastantemente il loro studio e perizia in 
questa materia ci manifestano . I grandissi- 
mi dissidj fra la Plebe e i Patrizj eb- 
bero origine dall' ineguaglianza de i ter- 
reni; onde non è lecito dubitare , che i 
Romani non conoscessero 1' importanza 
delP agricoltura . 

Noto è, che in molti cognomi delle 
Romane Famiglie , come i Lentuli , i Cice- 
roni , gli Ortensi ec. si perpetuò il meri* 
to di aver ritrovato un qualche nuovo gene- 
re di coltivazione; non altrimenti di quello, 
che accadde ad altri , per essere stati gran* 
di conquistatori dell' Affrica , della Macedo- 
nia , e de i Popoli Asiatici . Mi sono sempre 
maravigliato, che ni uno de' moderni letterati 
abbia avuta la curiosità di esaminare con 

I iv 
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esattezza gl'insegnamenti che in materia 
di coltivazione ritrovansi negli Autori de 
re rustica , per farne il confronto con le 
grandi opere uscite alla luce a 9 giorni no- 
stri , con le quali ci gloriamo d' essere 
nuovi Tritolemi , inventori di metodi non 
più intesi. Credo fermamente , che dopo 
un tale confronto a 9 nostri Georgofili , 
molto poco 9 per non dir nulla , rimar- 
rebbe di gloria , trattone la sola classe 
de i fiori . Certamente , ogni più minuta 
operazione su i terreni e nelle piante 
vedremmo dagli antichi prescritta , e 
particolarmente in Palladio Rutillio av- 
remmo occasione d'ammirare un Almanac- 
co rustico, in cui 9 di mese in mese, sta* 
biliti e descritti sono tutti i lavori della 
campagna . Ma i Romani avevano ani- 
mi nitrazione politica dell' annona . Certa* 
mente che sì . L' immenso numero degli 
schiavi, degli stranieri, e del popolo, 
formava in Roma una popolazione spro» 
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porziooata ai prodotti del terreno; e però 
indispensabile si rese nella Repubblica la 
cura ed i successivi provvedimenti so- 
pra l'annona; e ridicola sarebbe stata la 
legge della libera uscita de 9 grani dalla 
Romagna , se non v' era terreno incolto , 
onde accrescere un maggior prodotto ; e 
se il prodotto di esso terreno non era 
sufficiente alla sussistenza della intera 
popolazione . Le carestie che si celebrano 
da' moderni accadute in que' tempi , come 
altrettanti trofei alla teoria della libertà 
illimitata , non sono state prodotte dalle 
leggi annonarie , ma dalle vicende natu- 
rali delle stagioni , che anno diminuito 
il raccolto del Lazio, dell'Italia, e tal* 
volta della Sicilia , e dell 9 Affrica . Siamo 
dunque più giusti verso gli antichi ; e ap 
pariremo più ragionevoli . 

Ma non posso dir fine a questo ar- 
gomento , senza chiedervi permissione di * 
spiegarvi con %?uale sincerità il mio pa- 
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rere intorno ali' altra massima sostenuta 
dagli Economisti; che sembra in contrad- 
dizione con la libertà illimitata de' grani; 
ed è F Imposta unica sul terrenQ . Si ag- 
gravi , 'dicono essi , di tutta la somma de i 
tanti tributi il terreno ; e la nazione , li- 
berata da tante catene , che impediscono 
F energia , che nasce dalla libertà , si ri- 
troverà meno aggravata , e diverrà più 
felice ; perchè , in sostanza , tutto si ripor- 
ta al terreno ; e questo è quello , che , 
in fine , soffre ogni peso , a cui è sog- 
getta la società. 

Lascio da parte tutti gli altri paesi , e 
mi ristringo ad accennarvi alcune poche 
riflessioni, riguardo allo Stato di Milano, 
pel di cui bene , io non solo , per dovere 
d' offizio , ma per genio e per carattere , 
non risparmierò mai né applicazioni, né 
pericoli , né fatica ; mentre nel bene e 
nella felicità de' sudditi io ravviso e con- 
templo unicamente riposto il bene , e la 
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felicità de' Sovrani. Ora io dico così. Se 
per soddisfare al peso delle Imposte , le 
quali , unite assieme , come sapete , cioè 
alla Diaria , aggiunte quelle dello Stato 
e delle Provincie, formano un totale di 
circa sei milioni di lire , il più mite ag- 
gravio su i terreni è di due soldi per 
ogni scudo d' estimo ; converrebbe alla 
soddisfazione di circa 24 milioni , che ri- 
sultano dalla somma di tutti gli aggravj 
dello Stato , fare sul terreno un 9 imposta 
di soldi otto per ogni scudo d'Estimo. 
U Possessore aggravato di otto soldi in- 
vece di due , sarebbe costretto , in pro- 
porzione aumentare il prezzo de 9 prodotti; 
onde il frumento , e '1 riso non varrebbero 
più lire 30, ma lire 120 al moggio; il 
formaggio , non lire 70 al cento , ma 
lir. 280; la seta', non lire 20, ma 8(5; 
t così discorrendo . 

Chieggo ora, A chi si venderebbero, 
* tal prezzo, i generi suddetti? A* Fore- 
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scieri ? no certamente ; perchè questi si 
dirigono sempre ove minori prezzi per 
l'acquisto de' generi ritrovano. Dunque, a 
buon conto, lo Stato di Milano perde- 
rebbe nella seta dieci in dodici milioni di 
lire, che ci vengono da fuori stato; per 
i formaggi sei in sette milioni; per i gra- 
di quattro in cinque milioni ; altrettanti 
per i lini , e così in seguito . Inutile si 
renderebbe allora la libertà illimitata cT e- 
strarre le derrate , perchè nessuno si ri- 
troverebbe fra le limitrofe, o lontane re- 
gioni , che volesse a così caro prezzo far- 
ne T acquisto. 

Perduto ogni mezzo, onde vendere agli 
stranieri , il Possessore si ritroverebbe co f 
granaj e magazzini ripieni , e con la cas- 
sa vuota di danaro , nel tempo che sa- 
rebbe irremissibilmente obbligato dall' ine- 
sorabile Esattore a pagare per ogni scudo 
otto soldi invece di due . 

Mancati i compratori forestieri , con- 
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verrebbe al Possessore , o precipitare i suoi 
prodotti, o aggravarsi di debiti; e così, o 
in una 9 o in altra guisa sollecitare la pro- 
pria rovina . E' un' illusione quella di 
supporre , che potesse servir di compen- 
so a tale aggravio su i terreni l'esen- 
zione di tutti gli altri Dazj , Gabelle ec. 
Questi non corrispondono, che a circa 
lire 24 per testa . Sarebbe forse un bel 
compenso per un possessore, per esempio 
di 5 o mila scudi d' estimo , obbligato a 
pagare lire 20 mila di tributo, il rispar- 
mio di una dobbla all' anno ? 

Se poi si credesse , che il detto pos- 
sessore potesse vendere le derrate a' na- 
zionali ; io dico , che le vendite interne 
de' generi di consumazione si proporzio- 
nano con la popolazione; ma questa, nell* 
ipotesi proposta , invece di aumentarsi , 
onde poter supplire alla mancanza de' con- 
sumatori esterni , necessariamente dovreb- 
be diminuire : mentre il grano , alzato a 
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hr. 120 al moggio , renderrebbe la pa- 
gnotta d' un. soldo , al peso di un 9 oncia , 
invece di quattro ; e, per conseguenza, il 
popolo concorrerebbe ove con un soldo 
ritrovasse il pane assai più pesante ; e 
certamente andrebbe altrove • 

Inoltre i Manifattori , gli Artefici , i 
Mercatanti proporzionerebbero il prezzo 
del lavoro giornaliero delle Manifatture 
e delle Merci al valore del grano , del 
vino, del riso ec ; onde, prendendo le 
manifatture e le merci suddette un au- 
mento eccedente di prezzo , si chiudereb- 
be ogni via per venderle a* forestieri ; 
ed ugualmente invendute rimarrebbero per 
conto de* nazionali Possidenti ; perchè , non 
potendo essi vendere i loro prodotti, si 
ritroverebbero fuori del caso di compe- 
rare. Dicano pure con Mr. di Miratati , 
gli Economisti tutte le belle cose del 
mondo , ed infiorino la teoria dell' impo- 
sta unica con le più lusinganti promesse, 
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che io sosterrò sempre esser questo il più 
sicuro secreto per porre in totale deperi- 
mento e rovina qualunque più doviziosa 
nazione . La teoria dell' imposta , secondo 
me , non consiste nel collocare un gran 
peso sopra una parte sola del corpo po- 
litico ; mi nel dividerlo iti parti meno 
sensibili , che sia possibile ; moltiplicando i 
punti del contatto ; come un peso di cen- 
to libbre ben disposto e diviso, è più 
facilmente portato da un uomo , di quel- 
lo che accada con uno di venti libbre mal 
applicato alla gola, o in altra più delicata 
parte della persona. Quel tributo è me- 
glio imposto , che dà più fàcile comodo 
di compensarsi a chi lo paga ; ed io 
vorrei aver tempo per isviluppare questo 
principio , eh" è di verità dimostrata : ma 
ora conviene eh' io dia fine a questa lun- 
ga diceria • Lasciamo dunque gli Econo- 
misti con le loro belle visioni , e a noi 
basti il meditare senza i fiori , e le arti 
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della rettorica e dell 9 eloquenza , alla na- 
tura dell' uomo ed alle circostanze della 
propria nazione; come fecero tutti i sag- 
gi , e come il buon Palladio Rutililo , sul 
bel principio de suoi precetti economici 
disse , lagnandosi degli Economisti de 9 tempi 
suoi; i quali volevano artibus, & eloquen- 
za rethores ce mu lari . 

Io vi ó scrìtto più a lungo di quel 
che voleva , e poco , o nulla vi ó detto 
de i libri , che vi mando . Dunque ve- 
drete i Dialoghi scritti col più rigoroso 
metodo di Socrate , e con quella eleganza , 
profondità, e lepidezza, che formano il 
carattere singolare del nostro amico Cai- 
liani . Nel I. dimostra , che in questa ma- 
teria non si dee procedere per esempj ; 
mentre le circostanze de* paesi sono di- 
[ verse. Nel IL distingue i varj paesi, ne f 
quali diverso regolamento conviene usare. 
Fa vedere che nelle piccole Sovranità , 
che anno poco territorio , e grandi arti 

e ma- 
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e manifatture, i magazzini annonarj pub- 
blici 8on necessarj per tenere il pane 
sempre al medesimo prezzo e peso , accioc- 
ché non s' alteri il valore della mandopera ; 
e, fra gli altri, loda il regolamento di Mi- 
lano, che, die' egli ètoit boti en poluique , 
aisè dans la pratique , & ùtile aux citoyens. 
Nel IIL tratta delle Sovranità mediocri, 
eh' egli distingue con territorio fertile , 
come Sicilia, Sardegna, Milanese, Fian- 
dra ; e con territorio sterile , come l' Olan-' 
da , Genova ec. , e prova convenire a 
quest' ultime la libertà intera del commer- 
cio delle biade. Propone nel IV. i primi 
dubbj sull' Editto di Francia del 1764. 
Ma nel V. tratta de' paesi puramente agri- 
coli ; e, dimostrando la loro miseria , sta- 
bilisce, che le arti, le manifatture, e '1 
commercio di mare formano la vera ric- 
chezza delle grandi Sovranità ; e , discen" 
dendo alla Francia, dimostra esservi poco, 
terreno incolto a fronte della popolazione,- 
Tom. I. & 
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e che poco superfluo di biade si avrebbe, 
se tutto si coltivasse; di che lungamente 
ragiona nel Dialogo VI. Quindi nel VII 
forma il quadro del commercio de* grani, 
passando al dettaglio di tutte le circostan- 
ze, che lo accompagnano; donde si rico- 
nosce quanto poco esso contribuisca alla 
ricchezza d' una nazione. Egli poi nel 
Dialogo Vili accenna un progetto per la 
estrazione de' grani di Francia per modifi- 
care l'Editto 1764, e questo progetto 
condiste nel!* imporre un diritto di sortita 
su i grani e farine , ed altro d* entrata 
per le biade forestiere; i quali diritti pos- 
sano formare un fondo , onde da i parti- 
colari poter redimere i diritti provinciali , 
che interrompono la libera circolazione nell* 
interno del Regno. 

La lunga confutazione di questo Libro 
nulla 4, secondo me, né di nuovo, ne 
di dimostrato. Lascio le osservazioni pe- 
dantesche su i modi di dire, e sulle ap- 
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parenti contraddizioni , che a questo Au- 
tore sembra di vedete ne i Dialoghi : ma 
4Ìico, che tutto si riduce 1 i soliti prin- 
cipi degli Economisti , alle solite declama- 
zioni , alle solite promissioni , a i soliti 
paralogismi ; cosicché non so , se voi avrete 
tanta pazienza di leggerlo tutto, sino alla 
fine; perchè vi conosco convinto abbas- 
tanza , che non l f entusiasmo, ma la pru- 
denza dee regolare le menti di chi governa 
i suoi' simili ; e che alle nazioni è Ter- 
rore assai più fatale dell' ignoranza. Eccovi 
detto, come soglio, sinceramente il mio 
sentimento, perchè quello della sincerità 
pura e sicura è il linguaggio, che tengo 
sempre, allorché ne sono interpellato. A 
proposito, ditemi: la strada della since- 
rità e della verità, è forse quella della 
fortuna ? 

At no* virtutts ipias invertirmi* 9 atqud 
Sincerum cupimus vas incrostare • . • 

(Q. Horat. lib.L Sat.3.) 
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Eh, amico , disinganniamoci; e ferma- 
mente crediamo esservi de 9 tempi , ne 1 
quali il troppo zelo pel pubblico bene 
condanna spesse voice l'uomo all'ospitale 
de 9 pazzi ; come il troppo merito lo man- 
da agi' invalidi ; onde io ripeto con Gio- 
venale nella IH. 

Quid factum Rema? mentili nudo , librum 
SI malu* est, nequeo laudare & poscere . • • 

Addio . 
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PARTE PRIMA. 

Il Censimento antico. 



Orìgine del Censimento sotto t Imperadore 
Carlo V. 

s. i. 

Alle vicende dt r Popoli, destinati alla 
rovinosa frequenza delle guerre ed alla 
mutazione de' Sovrani, corrispose sempre 
la quantità degli aggravj , la moltiplicità , 
e la confusione de' metodi dell'esazione, 
e l'arbitrio del potente e dell' industrio- 
so sopra il più debole . Non è però me- 
raviglia, se lo Stato di Milano, che, per 
tanti secoli, è stato il teatro delle guerre 
e r oggetto dell' ambizione di tanti Prin- 
cipi, siasi ritrovato talmente oppresso e 

K ir 
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aggravato , che ampia materia abbia sont» 
ministrato a varj Scrittori , onde formar 
de 9 Volumi. 

L' idea fondamentale della giustizia di- 
stributiva è stata sempre costante negli 
uomini , ed in tutti i tempi l' interno sen- 
timento di essa indusse i Governi a pen- 
sare di quando in quando alla maniera , 
con cui potessero distribuirsi gli aggravj 
di una nazione in guisa , che essi venis- 
sero ad essere proporzionati alla qualità 
e ' quantità de' terreni , all' industria , ed 
alle circostanze del Popolo. Per la qual 
cosa sin dalla fine del secolo XII si 
pensò dalla Repubblica milanese a formar 
una stima e catastro àt beni , che si ri- 
prese nel i2oS per opera del Presidente 
Anguisola , chiamato da Piacenza, come 
persona forestiera, e per conseguenza im- 
parziale , e che fama aveva di sperimen- 
tata, dottrina . Quest* opera pi terminò poi 
da Beno Go-^adinì Bolognese , celebre per 
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aver fatt o , essendo Podestà , scavare e 
condurre il naviglio da Àbbiategrasso sino 
a Milano , con che si aumentò la fertili- 
tà de i terreni , e la ricchezza della città; 
e troppo male ricompensato da un popolo 
sedotto da que' potenti, che dal detto 
Gozzadini obbligati furono a pagar, come 
gli altri , il tributo imposto su i loro 
terreni. Un tale catastro perciò non si 
pubblicò prima del 1248 per opera di 
Martino della Torre ; ma le successive 
vicende accadute , e 1' accrescimento della 
coltura de* terreni produssero che queir 
antico aggravio appoggiato su quelF an-i 
tico catastro non fosse in classe , che 
come un aggravio di più, che prese il 
nome $ Imbottato. E' da notarsi , come; 
si actennò 9 che in questo primo censii 
mento nessuno è . stato esente , e che 
obbligati al tributo furono i beni del me- 
desimo Arcivescovo. Formato il catastro, 
t fatta la stima de' beni di ciaschedun eie- 
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tadino, si vide subico quanto facile fosse 
T accrescere il tributo , a tenore de i bi- 
sogni pubblici e delle circostanze. Il per* 
che, come osserva il Conte Giulini (Tom. 
Vili.) nel 1271 s'imposero per ogni 100 
lire di valore, soldi io danari 5 ; e nel 
1275 lire due; onde con ragione quel 
catastro fu denominato il Libro del dolore. 
E ben con ragione , mentre i terreni a due 
diverse esazioni e pesi erano sottoposti ; 
cioè il primo» in natura , di vino e grano, 
che portò il nome d' Imbottato ; e F altro 
pecuniario , il quale fu vario ed arbitra- 
rio in proporzione delle circostanze, de 9 
tempi . 

In seguito della Sovranità sotto i Vis- 
conti , e gli Sforza, oltre le antiche ga- 
belle e dazi, si aggiunsero due altri ag- 

gravj , cioè il Censo del sale , e la Tassa 
de Cavalli. 
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Sensuale imposto dalT Imperadqre 

Carlo V*t dà cui ebbe origine 

la Diaria • 

$. II 

Questi erano i principali carichi dello 
Stato; ma quello, che peggio è, even- 
tuale ed incerta era la distribuzione di 
v essi allorché entrò in pieno dominio della 
Lombardia Y Imperadore Carlo V. L' ur- 
genza, in cui ritrovavasi egli di sostenere 
in questo Paese la guerra , lo pose in ne- 
cessità d'imporre allo Stato un nuovo pa- 
gamento di scudi d'oro dodici mila al me- 
se , o siano sei mila doppie * che si chia» 
mò col nome di rnensuale . Mentre gran 
parte delle Regalie sopra la consumazione 
erano state alienate ; e le tasse , che in sos- 
tituzione di quella parte di patrimonio all- 
enata s* erano imposte , quanto gravose 
ed intollerabili al popolo per lor natura 
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e per l'ineguaglianza della distribuzione 
e pel modo della percezione , altrettanto 
insufficienti si ritrovarono a i bisogni 
della corona. Fu necessità dunque di pre- 
scrivere una mensuale e provvisionale con- 
tribuzione. Dico provvisionale , perchè do- 
po la pace generale del 1544 s era de- 
liberato da esso Augusto che nelle calen* 
de di Gennajo del 1546 si dovesse sos- 
pendere, anzi abolire questo mensuale; ma, 
sopravvenendo le guerre di Germania , e 
le sollevazioni di Napoli e di Genova , 
fu nd 1547 obbligato lo Stato, per opera 
di Don Ferrante Gonzaga Governatore, a 
contribuire anzi un mensuale raddoppiato, 
cioè scudi d'oro n. 25000 al mese, o^ieno 
doppie d' oro dodici mila cinquecento , a 
condizione però , : che non vi dovesse essere 
altro carico, e che per una giusta distri- 
buzione si formasse un estimo generale dal 
Tribunale destinato alla perequazione del 
carico, detto Tribunale del T Estimo. 
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Conobbe allora la Corte, che il vero 
Tributo è quello della terra, e che varj 
metodi si usarono sempre nella percezione 
di esso , a misura de* tempi , della situa- 
zione de* Paesi 9 e del costume de' Popoli. 
Nello Stato di Milano i tempi, e le cir- 
costanze s'eran cambiati. Non solo i ter- 
reni erano aumentati in coltura , ma le 
arti e 'I commercio , accrescendo le ric- 
chezze del paese , avevano cambiato tut- 
to T aspetto d' una: nazione agricola . Di 
più , quell 9 antico tributo , che si disse 
Imbottato , e che cadeva su pochi terreni , 
a fronte della posteriore coltura, si ritro- 
vava alienato in mano de' privati . Onde 
nuove massime si dovettero adottare per 
la distribuzione del nuovo tributo; ed i 
ministri, già delegati all'oggetto di eserci- 
tare la giustizia distributiva, dovevano es- 
sere forniti di cognizioni locali , per cono- 
scere la forza non solo d'ogni Provincia, 
ma d'ogni comunità; muniti di una ferma 
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volontà di compir un' opera , per cui da 
una parte la nazione fosse sollevata dalle 
gravose 'ed ingiuste tasse , sotto il peso 
delle quali era oppressa, e dall'altra, niun 
suddito , e niuna porzione dello Stato fosse 
più d* un' altra aggravata; e finalmente 
esenti dalle taccie di parzialità e di con- 
templazione • 

Censimento per la perequatone de carichi 
comandato da Carlo V. 



$. III. 

1/ istituzione di tal Tribunale era già 
r seguita (*) nel primo di Novembre 1546; 

(*) L' «istituzione di detto Tribunale è del giorno 
primo di Novembre del $$46, ed è il «seguente: 

Jerdinandus Gonzaga Princeps Melfied, fiux Anfa- 
ni &c. Cxs. Majestat. Cap. Generali*, & in Domìnio 
Mediolani Lo e, Ten. fa. 

Anno ab bine tatto cum expedire visum fuisset JEsth- 
mnm generale in tato Mediolani Dominio facert per IlL 
-qm. feL menu Dom, Marckionem Vasti Cmtarewn in 
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e fu composto da i Ministri forestieri , 
che si trovavano in Senato e nel Magis- 
trato ; quosj dice il decreto del Governa- 
tore Gonzaga , omnes , data opera exteros 
eligimus , ut omnis prorsus suspicio tollatur. 
Furono dunque scelti i due Senatori Vin- 



Statu Mcdiolani Loc. Ten, etiam in executionem luterà* 
rum Casarca Mdjcstatis , intdltximus deputatos faisse 
nonnullos Commissario* ad dictum generale Mnimum 
eonficiendum • Verum etsi coram eis cceptum sit , oh va- 
ria tamtn imptdimcnta , qua interea temporis evenere , & 
mortem, absentiamve aliquorum ex kit, qui adeamPro- 
vinciam deputati fuerant, intermissum, & ab incapto ecs- 
Matum fuisse audimus . Cum itaque Casarca Majestas 
de hit omnibus edocta litteris bis in prasentia nobis com- 
misera, & JEstimum pradictum omnino mandaremus con- 
fici, ea prasertim ratione quod maxima pars Civitatum 
Status coram Maj estate sua conquesta sit , quod in distri- 
butione onerum , ipux exiguntur per impositianes extraor- 
Mnarias , non tervetur aqualitas , sed pleraque ipsarum 
supra vires, fir facultates suas gntventur , cui malo facile 
mecurretur si JEstimum pradictum conficiatur. 

Nos propterea Gasano mandato , uti par est , obedire 
volentes, reque etiam cum ExcelL Senatu , & Prafc3is 
Jntratarum partecipata , tenore praseniium , auctoritate 
qua fungimur Imperiali, confiti de virtutibus , & fide 
Magnificorum, & integerrimorum virerum DD. Vmcentu 
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cerilo Fatateci , e Giovanni Var abona f 
Ferdinando Bongiorni Fiscale del Regno di 
Sicilia , e Francesco Bibiena Questore del 
Magistrato. Furono questi appellati Com- 
missari , e Prefetti dell Estimo; e noi pure 
li chiameremo con questo titolo . Intrapre- 
sero 

Falcucii , Joannis Varabona Casareorum Senatorum 9 
Ferdinandi Bongiorni Fiscali* Regni Sic ili* , & Fran- 
cisci Bibiena ex PrafecHs Reddituum Statuì Mcdiola- 
ni, quos omnts , data opera, extcros eligimus, tu ornili* 
prorsus, qua e**e aut oriri potsit suspicio tollatur , tos 
constituimus & dtputamus Commissario* super dicco JE- 
stkno confluendo, cum piena & omnimoda auctoriuuc , 
& potestate e* tractandi , faciendi , & stabiliendi , qua 
circa compilationem , & perfectionem ipsius ALsàmi gene- 
raliter opportuna, & necessaria erunt ; mandante* omni- 
bus, & singulis Magistratibus , Jusdicemibus , Officiali- 
bus, & Sub diti s C asarei* mediati* & immediati* dicti 
Status Mcdiolani ad quos spectat , & spcctabit , ut di» 
ctis Commi* arii* , & eorum praceptis, & ordimuionibus 
in coheernentibus commitsionem suam, atsistant, & pa- 
reant , & obediant, non secus atque nobis sub panis per 
ipso* imponendis, & Camera Casarca Majestatis appli- 
cando , quoniam sic etiam est mentis Casarca Majcsta~ 
tis, in quorum &c. Dat. Mcdiolani die primo Novem- 
bri* i$+6. Signat. Ferdinanda Gonzaga. V. Taberna • 
Ritius &c. 
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aero dunque questi Ministri la grand 1 ope- 
ra; ma come essa portava lungo tempo 
e grandissime indagini, cosi quel Tribu- 
nale provvisionalmente ripartì il Mensual* 
sopra le Città e Provincie nel 1548 in 
quella miglior maniera, che fu possibile; 
così instando la necessità dell 9 Erario : il 
perchè , sotto la semplice probabilità , e 
senza una dettagliata cognizione di causa, 
sì formarono ad ogni Provincia le ispet- 
tive quote di carico ; lasciando a .ciasche- 
duna la cura di distribuirlo sul popolo , 
come meglio sembrasse; bastando, per al- 
lora, la sola sicurezza della esazione in 
dati stabiliti tempi dell'imposto mensuale. 
Così , per esempio , in ragione di Quota 
parte toccò alla Gttà e Ducato di Mi- 
lano il Carico annuale di scudi centoventi 
mila ; alla Città e Contado di Cremont 
Sessanta mila , e cosi in seguito alle altre* 



Tom. L 
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Assegnazione delle quote del mensuale , 
e spezialmente di Milano. 

$. IV. 

Assegnate queste quote a tutte le Cit- 
tà e Provincie componenti lo Stato, cias- 
cheduna di esse lo subdivideva alle rispet- 
tive Comunità, a norma de 9 loro particolari 
metodi , e ciascheduna Comunità caricava 
secondò la propria consuetudine i posses- 
sori e gl'individui. Per conoscere in ab- 
bozzo quali fossero le circostanze econo- 
miche di questo paese, convien richiamare 
que' tempi , ne* quali , dopo la Pace di Cos- 
tanza , tutte quasi le Città della Lombardia 
si eressero in forma di Repubblica. Fu 
allora , che ognuna compilò le proprie 
feggi i e che per sostegno de' proprj dis- 
pendj , sia per mantenere le allora comuni 
guerre e dissidj, sia per vanità e per 
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.capriccio , formarono varj e tnoltiplici 
rami di Finanza e di rendita 9 coir oggetto 
particolarmente di offendere, di aggrava- 
re, e d'incomodar i vicini. Quindi venne 
1* esclusione delle eredità , quindi i pedag- 
gi , i telonj , i ripatici , i dazj , le ga- 
belle di transito e di fermo; quindi mil- 
le altri modi di raccoglier il danaro, ed 
impinguare l'erario. Milano, Como, Pa- 
via, Lodi, Cremona, reciprocamente nemi- 
che , fecero così • Ma quel che è peggio , 
si è, che, unite poi sotto una sola Sovra- 
nità e formanti un sol corpo , si sono 
conservate in ciascheduna le medesime leg- 
gi e consuetudini; cosicché la Duchéssa 
di Milano è sempre in guerra con la Prin- 
cipessa di Pavia ; e questa con le Contesse 
di Como, di Lodi, di Cremona. Vuoisi 
finalmente notare l'odio ereditario tra la 
nobiltà ed il popolo , particolarmente 
nella città di Milano , donde tante vicen- 
de seguirono nel sistema politico di essa 

M 
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città ♦ Premessa questa breve idea , si spie- 
gherà facilmente la cagione della ineguale 
distribuzione delle assegnate Quote , pel 
pagamento del mensuale. Da una consulta 
del Vicario e dodici di Provvisione del 
primo Marzo 1577 impariamo , che la quo- 
ta di scudi centoventimila fu dalla Città 
ripartita , come segue : sopra il sale scudi 
389333 soldi 66. Sopra la macina, per 
ogni moggio di frumento , soldi quaranta- 
sei. 

Per ogni moggio di farina di segala, 
soldi dodici. 

Per ogni moggio di farina di miglio , 
soldi dieci. 

Per ogni libbra di carne, quattrini due. 

Il rimanente poi sul perticato , o sul 
terreno , tanto civile, che rurale. 
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I Terreni risparmiati, ed aggravato il popolo 
nel? assegnatone delle Quote . 

$• Vi 

Da tale riparto ben si ravvisa, come 
la Città , approfittando dell' arbitrio delle 
imposizioni , percuoteva il personale in mo- 
do, che poco, o nulla rimaneva da im- 
porsi sul perticato, ossia sul terreno: poi- 
ché tanto il sale che le macine , e la car- 
ne, pagati essendo solamente dal personale, 
veniva ad eguagliarsi con tale aggravio, 
se non a superarsi , la quota degli scudi 
centoventi mila , imposti per conto dei 
mensuale * 



£tij 
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Origine del da\io iella macina , e senno 
della carne > che doveva estinguersi 
in Milano. 

$. VI. 

Quest 9 è l 9 orìgine del dazio della ma- 
rina , che si chiama civica , e del tesino 
per libra di carne , e che doveva cessare 
subito che la Città fu sollevata dal carico 
mensuale , allorché , come si dirà or ora , 
fu esso imposto su i terreni , e sul merci- 
monio; ma che, per certa fatalità di com- 
binazioni , continuò ad esigersi , e si esige 
tuttavia. Si disse civile, e rurale il ter- 
reno 9 sopra cui cadeva il rimanente del 
carico, perchè con tali denominazioni si 
distinguevano i possessi e le terre , per 
effetto sempre di queir antico spirito di 
dissidio fra nobili e popolo* Terreno ci* 
vile era quello che apparteneva a i cit- 
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ladini, e però distaccato dalle rispettive 
comunità, nel cui territorio esisteva, e for- 
mava uno stato a parte ; e rurale si cliia- 
mava l'altro, eh* era posseduto dagli abi- 
tatori fuori della Città . Si conobbero i di- 
sordini di tali quote provvisionalmente im- 
poste , e però convenne tagliar il male 
dalla radice, esaminando e stabilindo eoa 
piena cognizione di causa la forza d'egni 
Provincia , onde giusta e proporzionata 
fòsse la quota che venisse imposta. 

Estimo de Terreni, e degli Stabili, fatto 
dal Tribunale del Censo, 

$. VII. 

Per rare dunque i Prefetti dell'Estimo 
tin giusto compartimento , ordinarono una 
stima generale di tutti i terreni, e di 
tutti i fondi stabili dello Stato di Milano? 
e di calcolare , in seguito , il prodotto del 
commercio, ossia di tutta la negoziazione 

L iv 
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de 9 Mercanti ed Artefici , cosicché in cia- 
scheduna Città e Provincia, formato un 
valor capitale di fondi e di mercimonio , 
si venisse a stabilire una regola propor- 
zionale nella distribuzione delle quote del 
.carico mensuale • A tal fine , si manda- 
rono de 9 Periti > o Ingegneri tanto dalla 
parte del Principe, che da quella delle 
Città e Provincie ; perchè i terreni , o gli 
«abili fossero misurati e stimati relativa- 
mente al respettivo loro vero valore . 

Si terminò l'Estimo de i terreni e 
degli stabili neir atano 1564; e, data la 
sentenza nel 1 j 68 , si pubblicò la corre- 
zione delle quote con la riduzione propor- 
zionale: cosicché alla Città di Milano e 
suo Duca to , toccarono scudi centonove- 
mila seicento cinquantaquattro , soldi set- 
tanta: a Cremona e suo Contado 57,257. 
71.» e così in seguito . 

Rimaneva da ultimarsi l'estimo del mer- 
cimonio , che volevasi chiamare al contri- 
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buto ; ma come questo grandissime liti 
portò e lunghissime discussioni, cosi non 
potè pubblicarsi che nell'anno 1599* 

Questo fu il Censimento ordinato dall' 
Imperadore Carlo V; il quale censimento 
tuttocche abbia somministrato un certo lume 
m fondamento alla generale distribuzione d$L 
carico i nonostante, racchiudendo in se 
stesso de i difetti insigni , à somministrato 
pel corso di un secolo e mezzo inesausta 
argomento di liti e di controversie fo- 
rensi, e per conseguenza di pubblici e 
privati clamori. 

Tre difetti principali si scoprirono su- 
bito in quest' opera , cioè ; errore di mi* 
sura , errore di stima ( oltre la libertà 
lasciata alle Città e Provincie di suddivi- 
dere la tangente quota ) , errori di ora* 
missione, ed errori sul mercimonio. 
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Difetti di misura* 
$. Vili. 

Il primo difetto è, che i misuratori regjì 
t quelli de 9 Pubblici descrissero le sole 
qualità e quantità de i pezzi di terra 
misurati , senza la dimostrazione , che ri* 
sultar doveva dalle Mappe ; cosicché , non 
potendosi dimostrare la verità della misura 
in tutti i tempi, né la rettifica delle ope- 
razioni , i registri delia Camera e delle 
Città divennero fra loro disuguali , onde 
fu d'uopo venire ad un arbitramene di 
dividere per metà gli errori de i rispet- 
tivi quinternetti . 

Difetti di stirila* 

$. IX. 

I difetti della stima consisterono nel 
prendere per regola del prezzo i contratti 
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di vendita "e compera, fatti nel 1548 e 
1 5 49 ; non riflettendo , che i terreni non 
prendono altra misura del loro valore 9 che 
quella del reale frutto , che producono; 
indipendentemente da i patti de* contraen- 
ti, i quali prendono regola non dal solo 
reale prodotto, ma dall'affezione, dalla 
grazia , dal bisogno , e da mille altre 
«ventuali cagioni • 

Difetti di ommissiont* 

$• X. 

Le ommissioni furono innoltre conside* 
rabili , perchè molti terreni di persone 
grandi e potenti, come dice il Somaglia, 
non furono misurati , come neppure molte 
montagne di Lecco, di Valtravaglia , di 
Valsasina, ed altre. 
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Difetti delt estimo di mercimoni*. 

$. XI. 

V estimo del mercimonio fu pure ad 
errori grandissimi sottoposto, perchè si 
sono stabilite le quote sul calcolo dell'in- 
troduzione delle merci nelle Città , dal 
quale non può rilevarsi mai il fondo com- 
merciale de* mercanti nazionali j potendo 
accadere , che tutta , o in parte l'introdu- 
zione provenga da commissione de 9 fores- 
tieri, e per conseguenza eventuale ed in- 
certa , da non potersene fissare una quota , 
ossia un carico permanente. 

Libertà rovinosa degli Amministratori nelF 
imporre i carichi alle Comunità. 

$. XII. 

Ma il maggiore forse di tutti i difetti 
dell* antico Censimento, fu quello d'essere 
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circoscritto alla sola assegnazione delle quo- 
te, fra Provincia e Provincia, senza nes- 
suna cura della suddivisione di queste quote 
tra Comunità e Comunità , e tra posses- 
sore e possessore ; il che produsse uno 
smoderato arbitrio negli Amministratori , 
in mano de 9 quali riposto fu per due se- 
coli il destino della nazione. Due esempi 
cospicui di questo arbitrio addusse per al- 
legato la Giunta del Censimento nella Con* 
sulta de 9 9 Maggio 1733, c i°è uno di 
Novara , e 1' altro di Lodi , co' quali à 
fatto vedere il Tribunale suddetto , che ne 
i capitoli della prima., era conceduta al 
Commissario amministratore la facoltà di 
retrodare ogni anno un otto per cento di 
tutto r ammontare della scossa ; ed in 
quello di Lodi di poter retrodare in fine 
del quinquennio un due per cento, a sua 
elezione, di tutto l'ammontare delle ta- 
glie, che gli venissero date, durante il 
detto quinquennio $ e ciò, oltre le partite 
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occulte, inibite, ed esenti. Quindi si ri- 
leva che T Amministratore poteva retro* 
dare o sopraimporre non solo le partite 
inesigibili, ma altresì le partite occulte ; 
cioè quelle , di cui non era in debito di 
render ragione alcuna , ed in oltre anche 
quelle , che più fossero a lui piaciute * 
cioè a sua elezione» 

£ poiché T obbligazione delle Comunità 
era solidale , facilmente accadeva , che 
l'Esattore, per particolari suoi fini o pro- 
fitti 9 accordasse delle esenzioni , o trascu- 
rasse l'esazione de* carichi , sicuro, ali* in- 
contro, di risarcirsi abbondantemente nella 
sovrimposta, e così far pagare a i solven- 
ti il debito di quelli che si sottraevano 
alla contribuzione. Altro male vi si ag- 
giungeva col debito di pagare alla cassa 
di Guerra regolarmente ogni mese; il che 
ftceva , che le Comunità e le Provincie 
obbligate fossero a prender danaro sotto 
gravissima usura* e gli usura) erano gli 
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«tessi Esattori . Tanto gravi però , e 
tanto sensibili erano i disordini di questa 
amministrazione , che la Corte di Spagna 
nella Prammatica del dì 11 Luglio 1671, 
fra i rimedj onde ristorare il Paese , ridot- 
to allora all'estrema miseria, propose per 
primo quello di risparmiare le continue spe~ 
se de i commissarj ed esattori, dalle quali 
tanto danno ne risente la pubblica causa* 
Ma, poiché mancò sempre un Tribunale 
incaricato a sostenere quel diritto di tuto- 
re e di padre, che il Sovrano à sopra 
il patrimonio delle suddette Comunità , 
continuarono i mali sino alla pubblicazione 
della nuova legge. 

Moltiplicazione di Amministrazioni a frontef 
degli Ordini Sovrani • 

%. XIII. 

Non è meraviglia però , se si moltipli- 
carono le amministrazioni , e se ritrovossi 
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maniera di dividere sino a cinque e a sei le 
imposte e le tasse di una sola Provincia. 

In fatti si cominciò dalia pretensione 
della Città di Milano , che i suoi ci ttadini 
non dovessero pagare , né far corpo con i 
cittadini delle altre Città , nelle di cui Pro- 
vincie i loro beni erano situati; ma ne 
fosse fatta uoa separata amministrazione . E 1 
ben vero 9 che per ordine dell' Imperador 
Carlo V restò dichiarato e comandato, che 
i terreni pagassero in quella provincia in cui 
la natura gli aveva posti i ed è vero altresì 
.che, dopo replicati comandi della Corte di 
Spagna, si ritrovò sempre modo di resis- 
tere e di deluderne l' esecuzione , sinché 
rei 1549 il Duca di Sessa credette bene 
di fare un interinale provvedimento., col 
formare una tassa a parte da pagarsi da i 
possessori milanesi pqr i terreni, che pos- 
sedevano nelle prò viride. 

Questa provvisionale, esempio diede a 
tutte le altre Città di pretendere, che i 

cittadini, 
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cittadini , chiamati col nome di possessori 
ovili , dovessero essere censiti a* parte , e 
non cogli abitatori delle Comunità provin- 
ciali , chiamati possessori rurali ; sicché al- 
tra amministrazione si fece; in grazia di 
cui, diminuito nelle rispettive Comunità il 
fondo censibile , e rimanendo al contrario 
in essQ sempre egualmente costanti le spe- 
se comunali , ne venne l' impossibilità di 
poter soffrire un carico, che, per tal sot- 
trazione di terreno, diveniva per se me- 
desimo disuguale ed insoffribile. 

Questa riflessione condusse la Corte di 
Spagna nell'anno 1566 a proibire non già 
la distinzione rovinosa di questi beni, ma 
il solo passaggio da una classe all'altra} 
comandando, che nelle private contratta- 
zioni quel terreno, che ritrovavasi nella 
classe della rurale , fosse rurale } ed il eh* 
vile rimanesse sempre civile* 

S* accorse veramente in seguito la detta 
Corte de i mali y che nascevano da una 

Tom. I. M 
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tale divisione , e però Filippo IL si de- 
terminò ad abolirla onninamente col Dis- 
paccio de 1 9 Novembre 1597» Ma non 
per questo si obbedì 9 cosicché Filippo III 
fu in necessità di rinnovare tal' ordine del 
dì la Marzo 1599; e allora fu, che si 
cominciò ad eseguire il' provvido sovrano 
comando nelle Provincie di Vigevano e 
di Alessandria. Ma industriosamente susci- 
tatasi una lite intorno agli alloggiamenti 
fra i civili e rurali, talmente si distrasse 
e confuse la mente de' Prefetti , incaricati 
all' esecuzione della massima presa dalia 
Corte , che non 9e ne fece altro , e la 
divisione suddetta durò sino alla pubblica- 
zione della legge censuaria del 175 9* 

E perchè alcuni possessori Cremonesi 
comperarono la liberazione della tassa de 
i cavalli^ con facoltà di pagare separata- 
mente i carichi straordinarj del loro Co- 
mune; così si descrisse il perticato anche 
di questi liberati j ed un* altra amministra- 
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zione s' instituì, detta de i liberati Cre* 
mortesi . 

La persuasione 9 che il separarsi dal pro- 
prio Comune fosse un bene, indusse molti 
piccoli Comuni , e per fino alcune cassine r 
e semplici possessori a tentare di essere 
separati; ottenendo di avere un" assegna- 
zione a parte di quota , e perciò furono 
detti assegnatarj di quota . 

Disordini accaduti per le molte amministra- 
zioni e metodi perniciosi di ripartire 
i carichi. 

$. XIV. 

Queste separazioni e divisioni porta- 
rono per conseguenza molte pretensioni 
fra una . classe e l' altra de 9 contribuenti ; . 
e suscitò moltissime liti, fomentate , princi- 
palmente da quelle persone, che ne face- 
vano lucroso mestiere » passando a sottili* 

M i> 
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•ime e per fino immaginarie suddivisioni 

per T imposizione de 9 varj carichi • 

Contribuì a questo , V essersi con tutto 
il mensuale conservati i transiti e gli 
alloggiamenti degli eserciti , la tassa <f am- 
be le cavallerìe , il carico de cavalli per il 
treno delle artiglierie 9 e , di più 9 l'aggravio 
di quattordici reali per gli uomini d'arme; 
che era la paga di quella milizia instituita 
da Don Ferrante Gonzaga nel i $48, com- 
posta di undici stendardi , o compagnie 9 di 
quarantasei lancie per ciascheduna; il qua! 
carico importava lir. 20,699; alle quali si 
aggiunse il carico per la cavallerìa ordi- 
naria dello Stato , cioè di altre lir. 30,000 
circa . 

II metodo di ripartir questi carichi pren- 
deva regola dalle tavole del sale, e da 
quelle delle tasse de cavalli , dove esse 
sussistevano con una proporzione talmente 
complicata, che difficilissima n'era la pere- 
quazione : poiché la tassa de % cavalli & 
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un carico eventuale, in proporzione del 
maggióre , o minore numero de' cavalli, al- 
loggiami in un luogo piuttosto che in un 
altro; e il censo del sale risguardava la 
popolazione esistente allora , che fu asse- 
gnata in proporzion di essa popolazione una 
data quantità di sale; e non la popolazione 
attuale . Pure 9 ove esisteva la tassa de' ca- 
valli 9 i carichi si dividevano per due terze 
parti col metodo di detta tassa, e d'una 
terza parte sopra le tavole del sale; e, 
dove la detta tassa de 9 cavalli non era impo- 
sta, come nel Ducato di Milano, i carichi 
si dividevano sopra le tavole del sale • Al 
contrario ne' Contadi di Como e di Vigevano 
s'imponevano per lire , soldi e denari d'estimo» 
Grande impiego era quello de' Ragio- 
nati per i rispettivi conguagli , e lunga 
cosa sarebbe il darne un dettaglio . Basti 
il dire che un cavallo di tassa dividevasi 
in parti, o punti quarantotto, di quaran- 
totto gradi l'uno; e che, per rapporto di 

M iij 
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Ambrogio Oppizzoni, stara 9^ di sale del 
Ducato corrispondevano a un cavallo di 
tassa del Principato di Pavia; staja io 4. 
a un cavallo del Contado di Cremona, 
staja 1 2 ^ a un cavallo di Lodi , staja 5 i 
a un soldo di estimo del Contado di 
Como . 

In questa oscurità quanto si sl^rtentassc 
f acerbità delle Città contro i^^ntadi è 
cosa altrettanto incredibile , che scandalosa. 
Come i cittadini distaccati avevano per 
Y amministrazione civile i loro beni da i 
territorj delle comunità; così cospiravano 
perpetuamente a caricare le Comunità sud- 
dette , per tenersi esenti, parlando conia 
voce e col nome di città. Questo faceva 
un equivoco rovinoso a i contadi , p er- 
che il nome di Città faceva credere che 
si trattasse dell'interesse ristretto fra le 
mura di esse, quando risguardava i ter- 
reni posti in tutti i contadi; la sottrazione 
de' quali, diminuendo il fondo di ciasche- 
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<lun comune particolare , raddoppiava il 
carico delle misere Comunità sopraddette. 
Non era dunque la città , che litigasse 
contro le Comunità , ma una porzione con 
r altra della medesima Comunità . Quindi 
fu , che tanto il Magistrato , che il Senato , 
in alcune liti, come quella pel tasso <£ am- 
be le cavallerìe, furono dati «in sino per 
sospetti; cosicché dal Governo venne de- 
legata una Giunta di Ministri forestieri ; 
scelti dal Consiglio segreto , dal Senato, 
e dal Magistrato verso il M 99 per giu- 
dicare senza parzialità. 

Ma questo è un nulla , al confronto 
delle infinite maniere, con le quali si esi- 
gevano i detti carichi ed occultamente 
smungevasi il sangue de i miserabili . Im- 
perciocché in un luogo medesimo qualun- 
que persona d'ogni sesso, ed età pagava 
in ragione di una libbra di sale , quando 
i fittabili pagavano in ragione di pertica; 
eioè una libbra di sale per tre pertiche 

M iv 
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rurali , una per dodici ecclesiastiche, uni 
per sei pertiche civili , ed una per tren- 
tasei forensi. 

In altri luoghi f i civili non pagavano t 
transiti ; in altri , f estimo era formato sulle 
case; altrove sulle teste , e bocche, ò 
sul perticato. In alcuni luoghi pagava la 
metà il personale, e la metà il reale; in 
altri si divideva fra le teste vive , e le 
teste morte, e i cammini delle case. la 
altri luoghi la divisione de* carichi divide- 
vasi per punti, in altri per segni, in altri 
per focolari ec. 

Le reste morte erano quelle , che no* 
esistevano più sopra un dato terreno per- 
chè mancate, o fuggite, e che dovevano 
esistere ; e il carico incumbente a queste, 
era imposto sulle vive , che fatalmente 
esistevano • Cosi cinquanta persone erano 
caricate e pagar dovevano per cento, 
allorché esistevano sopra un terreno capace 
di cento; ma che appunto per gli ecces- 
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si vi pesi era abbandonato da cinquanta , 
che con la fuga s' erano sottratti dalla 
inplacabile sferza degli Amministratori. 

Altrove il personale d 9 ambo i sessi 
pagava dagli anni 7 sino a i 60 , ed in 
altri luoghi sin dalla nascita. 

In altri luoghi v' era una regola pro- 
porzionata air età per tutti i carichi , ed 
in alcuni altri in proporzione , che gì' in- 
dividui possedevano o non possedevano 
beni. 

. In un luogo i famigli pagavano per 
mezza testa, ed in un altro erano esenti; 
• così i capi di casa in un luogo paga- 
vano, il doppio dell' altre teste , ed in 
altro erano convenzionati , pagando il Mas- 
saro lir. 40, l'ammogliato lir. 30, il gio- 
vine lir. 15 , la vedova lir. 7. io, ed al- 
trove con altro metodo. 

In alcuni luoghi il personale pagava 
tutti i carichi , in alcuni altri per la sola 
terza parte, in alcuni le testi viv* erane 
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calcolate come se avessero due bocche 9 
in un altro si pagava non solo per le 
morte , ma fin per le teste finte . Tanto 
diversi in somma e tanto complicati e 
confusi erano i metodi de 9 riparti, che 
T Esazione diventava un enigma inintelligi- 
bile • Il perchè spesso avveniva , che una 
classe di persone litigasse con altra sopra 
il merito de* carichi , senza mai poter co- 
noscere ti fondo della quistione , e sem- 
pre tutti poi pagassero senza sapere il per- 
chè. Accadendo però sempre , che il po- 
polo e il personale , come più lontano 
dalla cognizione di questa , che chiamavano 
algebra, venisse perseguitato e percosso, 
ne avveniva' che altro scampo ritrovar non 
potesse, fuori che quello di abbandonare 
il paese dove era nato , per vivere in 
un altro con qualche maggior comodo 
della vita. 

Accennate le cagioni de 1 tnali , passeremo 
a rappresentarne gli effetti , onde conoscere 
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la condizione in cui trovavasi questo 
Stato, prima eh 9 esso passasse sotto il do- 
minio dell' Augustissimo Imperatore Car- 
lo VI. , e poi sino alla pubblicazione della 
nuova Legge del Censo. 

Funeste conseguente del descritto disordine 
d* amministrazione . 

$. XV. 

Se vi è alcuno che abbia avuto tempo 
ed occasione di contemplare l'infelice con- 
dizione del lo Stato di Milano nel secolo 
passato, sia per le distruzioni cagionate 
dalle guerre e dalle pesti, sia per i mali 
derivati da una non esatta amministrazione 
de* Pubblici , ossia pel sistema spropor- 
zionato de f carichi , non può egli certa- 
mente a tanti mali rimanersi indifferente * 
a meno di non aver, rinunziato ad ogni 
sentimento, di umanità. 
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Per conoscere» come in un quadro, bre- 
vemente sotto un puntò di vista , questa 
infelice pittura , ci serviremo di documenti 
autentici e sicuri, lasciando da parte tutte 
le esagerazioni degli Scrittori, che elo- 
quentemente e prolissamente dettagliarono 
le miserie d'allora, come Ambrogio Op- 
piflonij Carlo Somaglia, ed altri; e questi 
documenti saranno quelli, che le medesime 
Città e Provincie in varj tempi produs- 
sero alla Corte di Spagna, al Governo, 
ed al Senato. 

Carichi dello Stato . 

§. XVI. 

Dopo dunque di avere presentate a i 
Sovrani moltissime rimostranze ne* tempi 
addietro, fu nell'anno 1627 inviato a 
Madrid il Marchese Cesare Visconti, come 
Ambasciatore della Città. Dalle istruzioni, 
dategli air ultimo di Ottobre , si riconosce 
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in ristretto quale fosse allora la condizione 
di questo Stato. In primo luogo si dice, 
che le gravezze camerali , cioè il mentitale , 
la tassa della cavallerìa , i quattordici reali, 
gli alloggiamenti) con i day di sale, mer- 
cimonio, molino, macina, e prestino, mon- 
tavano a più di un milione settecento mila 
scudi d'oro Tanno; che gli alloggiamenti 
straordinarj , dal 1607 al 1623 , importarono 
più -di quattro milioni di scudi d' oro; che, 
oltre a tutto questo, avendo dovuto lo 
Stato soccombere a paghe, a stipendj, e 
soccorsi alla soldatesca, particolarmente da 
due anni avanti , montarono gli esborsi, fatti 
a tale oggetto , a cinque milioni d'oro per 
anno; che i danni inestimabili dell'attuale 
alloggio , sopra 1' ammantare dell' egua- 
glianze , importarono, dal 1607 sino al 
1623, più dijrentadue milioni d'oro; che 
le spese di guastadori , bovi , carri per la 
truppa ec. , dal 16 14 in poi, rilevarono 
scudi cento venti mila d'oro. 



Il 



190 II Censimento 

Pesi del personale e detersione di esse • * 

$. XVII. 

Gli effetti di queste immense esazion 
sono dipinte in detta Consulta, accennan- 
dosi i debiti incredibili , che , dopo la 
vendita e alienazione di tutti i beni ed 
effetti, avevano incontrato le città, le ville, 
e Je comunità dello Stato; l'infelice con- 
dizione de 9 poveri contadini angariati in 
modo , che un nudo e miserabile brac- 
ciante sforzato era a pagar di taglia sino 
a dieci , dodici , quindici , e venti scudi 
Tanno; gli esorbitanti carichi addossati a f 
terreni, de' quali tutta la cavata non bas- 
tava per pagare la metà delle graverei la 
emigrazione e la fuga, per conseguenza, 
cT innumerabili artefici , opera) , ed agricol- 
tori , i quali, non potendo resistere alle 
gravezze, astretti furono a ritirarsi in molti 
Paesi , ove fyenignamente furono accolti e 
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privilegiati ; e finalmente il deterioramento 
de day , gabelle , ed entrate reali , no- 
tabilmente scemate per la deficienza di più 
di un ter*o delle persone mancate in questi 
tumulti, non meno che la cessazione de 9 
traffici, delle manifatture , e delle arti. 

Tale è la pittura rappresentata dall' Am- 
basciatore dello Stato a S. M. Cattolica; 
la quale , commossa da compassione, diede 
opportuni ordini al Governo , perchè esa- 
minasse in detaglio la condizione di cias- 
chedun Pubblico , e suggerisse quel ri- 
medio, che fosse creduto il migliore pel 
sollievo di questi suoi sudditi. Allora fu 
che tutte le Comunità dello Stato rappre- 
sentarono il lugubre aspetto della loro con- 
dizione in varie rimostranze; e queste, tutte 
esistenti, ci fanno conoscere, che i lamen- 
ti e le querele erano pur troppo vere 
e fondate • Sono esse state presentate ai 
Senato nell' anno 1631, e noi cominciere» 
mo da quella della Città di Milano . 
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Debiti , e carie fu di Milan» . 
$. XVIIL 

Questa Gttà, dopo aver enumerati gli 
sborsi fatti in varie occasioni , e le im- 
posizioni da essa in varj tempi caricate 
straordinariamente sul perticato, sul mer- 
cimonio, sul vinoeo, adduce un bilancio 
delle sue rendite e de 9 suoi carichi an- 
nuali 9 e fa vedere che i carichi e de* 
biti montavano a lir. 2,10)9583; le sue 
rendite a sole lir. 1,426,700; e, per con- 
seguenza, rimaner in debito ogni anno di 
lir. 676,883. 

Debiti, e carichi del Ducato. 

r ? $. xix. 

Il Ducato di Milano , dopo la solita nu- 
merazione di spese , dimostra , che in 
quindici anni dovette soggiacere a un de- 
bito 
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bito capitale di lir. 5*780,9$ o. $. 8, per 
il quale pagar doveva annualmente di frutto 
lir. 376,33$. 13. 6, oltre il debito de* 
cambj e ricambj di scudi trenta mila. 

Debiti, e carichi della Città di Pavia. 

%. XX. 

La Città di Pavia dimostrò essere sotto 
a* debiti per lir. 2,847,629. 12. 8 , oltre 
quelli verso la Camera, che montavano a 
lir. 808,000, ed oltre ai debiti del Prin- 
cipato • 

Di Cremona. 

S. XXI. 

La Città di Cremona espose pur essa 
replicatamente le sue miserie , e rappre- 
sentò essere diventata una solitudine ed 
un deserto > sicché resta bandita e la fre- 
quenta del popolo , e la vista della nobile 
tà, e la facoltà a i padri di famiglia di 

Tom. I. N 
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educare e trattenere i figliuoli negli studj 
delle lettere , e l industria de mercanti, e la 
consueta diligenza delt agricoltura, cosicché 
la Città rimaneva vuota di popolo, inutile 
a se medesima e agli altri. Produce final- 
mente la nota degli annuali esborsi con- 
sistente in iscudi d' oro 618,082. dalla 
quale somma , sottratte le rendite consistenti 
in isc 15,000, ne rimanevano ogni anno 
in debito scudi 603,082. 

Del Contado di Cremona. 

$. XXII. 

La relazione poi del Contado di Cre- 
mona , esponendo la lista de 9 debiti in due 
partite, T una di lir. 1,425,781. io. 2., 
e l'altra di lir. 530,204. 12. 4 rappre- 
senta le desolazioni della Provincia , e la 
fuga del personale , cosicché non si com- 
putavano né pure persone 10,000 censitoli- 



*>i Milano. I9f 

Di Lodi. 
$. XXIII. 

La Città di Lodi non minori aggrav} 
e desolazioni rappresentò; facendo vedere 
di avere pagato in anni diciassette , per ca- 
richi e debiti, lir. 6,130,5 $3. io. 

Col medesimo metodo, anche il Contado 
di Lodi dimostrò avere nello stesso* pe- 
riodo di tempo, pagate lir. 1 1,1 16,692. 
7. 6. producendo di più una nota de'de- 
biti per lir. 622,442. 7. 6. 

Di Corno. 

$. XXIV. 

À i comuni lamenti si uni finalmente 
la città di Como; e questa, dopo aver 
dimostrato di avere nel periodo d' anni 
diciassette sborsate lir. 4,009,93 I. 17. 13, 
due cose conchiude; Tuna, che, venduti 
tutti i fondi a carissimo pré\\o , non si ri* 
caverebbero né pure due milioni di lire } 

N i\ 
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e T altra , che , rateando questa somma so- 
pra il mensuale di se. 300,000, imposto a 
tutto lo Stato , eoo la proporzione di questi 
esborsi fatti da essa Città sopra otto mila 
scudi di quota , ne verrebbe una somma, 
di più di centocinquanta milioni di scudi 
d* oro : somma eccedente il valore di tutto 
h Stato di Milano. 

Del suo Contado. 

$. XXV. 

Il Contado di Como, finalmente, dopo 
la numerazione de* carichi , fa vedere che il 
ricavo de' terreni non arrivava alla ragione 
di lir. 3 per pertica, e che per il solo 
mensuale conveniva imporre lir. 3. 17* 4> 
oltre i debiti e le gravezze ; per lo che , 
esponendo la necessità della diserzione ne 
contadini , si nota , che la parte superiore 
del Contado, ch'era più popolata, riduce- 
yasi allora a sole persone 7000. 
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Diserzione dei Popolo a ì Paesi 
confinanti . 

$. XXVI. 

Tali essendo le miserie di questo Sta- 
to , naturale cosa era , che i vicini se ne 
approfittassero , coli' invitare il popolo a 
passare presso di loro , promettendo esen- 
zioni e privileg; : ed in fatti due Pro- 
clami principalmente , V uno del Duca di 
Mantova de* io Novembre 16} 2;. l'altro 
di Alvise Zorzi Provveditore de' Veneziani 
in Terraferma de* 30 Ottobre del me- 
desimo anno, presentati al Governo , e 
da questo abbassati al Senato , fanno co- 
noscere l'industria, che si adoperava per 
attraere agricoltori e mercanti; e allora 
veramente fu , che si popolò principal- 
mente il Bergamasco di fabbricatori di la- 
ne 9 ed il Bresciano , ed altri Paesi del 
popolo più industrioso e più utile. Quin- 

N iij 
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di è che il Duca di Feria con decreto 
de 9 28 Gennajo 163 3 sollecitò i Tribunali 
a proporre rimedj , dopo di avere fatto 
una speziale deputazione per rimettere le 
arti nella Città di Milano . Una Consulta 
esiste del Vicario di Provvisione , e de i 
Deputati alle Arti sotto il di 4 Febbra/o 
1633 y in cui 9 ragionando sopra questa 
universale diserzione, si stabilisce, che non 
g? inviti, e t esibizioni de vicini Princi- 
pi ; ma T impossibilità di poter qui vivere 
sformava gli Uomini a trasferirsi altrove • 
E questa, in fatti, n'era la cagione vera 
ed originale. 

Ribasso de 9 censi al $ per cento nel 1636* 

$. XXVII. 

In tale maniera pensando pure i Tribu- 
nali e il Governo, forza fu il venire al 
progetto di ribassare gl'interessi de i de- 
biti, i quali erano sino al 8 per cento» 
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« però con Editto de 9 16 Marzo 16)6, 
relativo ad un R. Dispaccio , si comandò , 
che i censi e redditi , instituitr sopra qual- 
sivoglia Comunità dello Stato , si pagassero 
a 9 creditori solamente in ragione di 5 per 
cento jàY anno . 

Mefta per cento , e retiamone per la /*• 
derisone de debiti sopri i detti Censi. 

. §. XXVIII. 

Due altre parti comprese questa pram- 
matica: T una in vantaggio della Camera , 
l'altra in vantaggio delle Comunità. £ fu 
la prima di obbligare le Comunità a pa- 
gare sopra i detti Censi e redditi passivi, 
in grazia del sollievo , che ne ritraevano 
da una tal riduzione , un mezzo per cento 
Fanno, all'oggetto di mantenere le for- 
tezze dello Stato a difesa della Nazione; 
e la seconda di trattenersi sopra il cen- 
so, che pagavano a 9 creditori annualmente 

N ir 
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fs. i. i per ogni lira, a fine di formarsi 
una Cassa di redenzione , con cui estin- 
guere potessero i loro debiti. 

Questo rimedio di riduzione di censi 
operò perchè le Comunità fossero in parte 
alleggerite dall'annuale gravoso peso degl 9 
interessi, ma non estirpò già il male dalla 
radice. Allorché uno Stato comincia a de* 
clinare , e sempre sussista il veleno della 
cattiva amministrazione , non gli rimane 
altra contrattazione , né altro commercio , 
fuori che quello delle proprie perdite; e 
questo, progredendo per una infinita serie 
di disordini , dee condurre la Nazione 
all f estremità di mancar di fede , e quindi 
nella comune crisi attendere poscia un 
qualche risorgimento. 

Cosi appunto accadde nello Stato di 
Milano , come apparisce dalla dettagliata 
Consulta de* i$ Marzo 1668 fatta dal 
Senato per indurre la Corte ad una nuova 
prammatica, cioè a un generale fallimento. 
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Ecco come in alcuni luoghi s f esprime — 
Jamdiu intermissus agri cultus , muhis in 
Zocis nondum reperìtur & e' Incolte profugi, 
*zbjecta omni spe melioris fortuna in alie- 
na* Regio ne s transmigrant ; mercatura omnis 
ingentibus vectigalibus enervata jam fere 
conticuit: Papia , Cremona , Alexandria $ 
£> he nona , Novaria, Viglevani tristissima 
solitudo, vasta, veteresque adificiorum ruu 
noe , tristi spectaculo everberant occulos . . • 
jam in eo sumus, ut alimenta, qua inclu- 
ctabili jure sibì vindicat natura , colonis 
defedane, quare a polytica Principis provi» 
dentia suprema jam territori necessita* ex* 
prima , ut summum legum, & contractuum 
jus salubri aquitate tempere tur. 
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Prammatica, ossia generale Fallimento 
degli il Luglio 1671. 

$. XXIX. 

Io questa Consulta registrati si veg- 
gono i grandiosi debiti di ciascheduna Cit- 
tà e Provincia dello Stato, ève luogo 
a maravigliarsi , come tao t' oltre siasi avan- 
zata la miseria di questo Paese. Fu questa 
Consulta 9 unitamente alle altre del Magis- 
trato e del Governo, che indusse la Cor- 
te di Spagna a segnare la Prammatica de- 
gli 11 Luglio 1671, con cui gl'interessi 
de i capitali , de' censi , e mutui furono 
ridotti al 3 , e al 1 ; per cento ; salva 
sempre la mezza per cento per le forti- 
ficazioni , e l'obbligo alla maggior parte 
delle Comunità, alle quali particolarmente 
fu lasciato il peso d'un maggior interesse, 
di trattenersi per ogni lira soldi 1 i per 
la comandata cassa di redenzione, che però 
non s* è mai eseguita . 
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Alienazioni delle regalie e degli effetti 
camerali. 

$. XXX. 

Come il peso de 9 mali , che percuotono 
il popolo per l'impotenza in cui si riduce 
a sostenere i bisogni dello Stato , deve 
necessariamente risentirsi anche dal Sovra- 
no medesimo ; così avvenne , che , per sod- 
disfare alle necessità della guerra , e delle 
jrraordinarie spese incumbenti allo Stato > 
•si venisse alla risoluzione di alienar gli 
effetti della R. Camera, e le Regalie. 

Non bastò all' Imperator Carlo V il 
diritto competente alla Sovranità , perchè 
le Regalie dovessero considerarsi per se 
medesime inalienabili , essendo tssc un de- 
posito, formato da porzione delle private 
sostanze de* cittadini , ad oggetto di prov- 
vedere alle necessità della nazione, e del 
Principe ; ma vestendo in certa guisa la 
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ragione del privato , v' impose per cosi 
dire una legge fidecommissaria cogli ordini 
dati da Vorms z 6 Agosto 15 45 > P roi - 
bendo onninamente il vendere alcuna en- 
trata ^ o cose della Camera , o dare in pa- 
gamento nemmeno* a tìtolo di pagare de- 
biti , grafie, salar), o provvisioni; insti- 
tuendo esecutore di quest' ordine il Gran 
Cancelliere. Non ostante ciò, poco alla 
volta la Camera à venduto tutto ciò , che 
constituiva il nerbo della coroua, cioè 
Feudi , Stati , e Regalie in modo che 
non rimase né pur per intero quello , che 
presentemente costituisce il fondo delle 
Ferme generali , cioè Salnitro , Sale e 
Mercanzia . 

Lo Stato di Pontremoii nella Lunigia- 
na si alienò nel 1650 , e nel 1690 fu- 
rono esposti i pubblici avvisi per la ven- 
dita de' Feudi , a quelle condizioni, che 
fossero parute a i compratori , anche con la 
futura connessione de' Feudi prossimi alla 
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d evoluzio ne . li giardino del Castello , cioè 
un allodiale di pertiche n. 5 161 , si vendet- 
te nel 1683 per la somma di lir. 726,000. 
Così si vendettero le acque de 9 navigli, 
i porti , i ponti , i pedaggi , i dazi , le 
gabelle sopra il pane, vino, e tutti i ge- 
neri, che appartengono al vitto del po- 
polo ; e così mille altre regalie , come 
consta alla Real Giunta di Redenzione; 
le quali tutte abbandonate al particolare 
interesse de* privati potevano porre il popolo 
sotto T arbitrio e sferza di persone , che 
non erano investite di pubblica autorità , 
e che non operavano con lo spirito del 
pubblico e Reale servigio ; e dall'altra 
parte anno messo il Principe fuori di 
stato di poter soccorrere e provvedere a f 
bisogni della nazione con le proprie ren- 
dite , senza imporre carichi straordinar) . 

La mala amministrazione delle rendite 
pubbliche a indotto le Comunità ad ag- 
gravarsi sommamente di debiti, ed a sbi- 
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lanciarsi nell'economia; e l'impotenza di 
queste Comunità obbligò il Prìncipe ali 9 
alienazione del proprio patrimonio , e così 
un male producendone un peggiore > dalla 
somma di essi ne venne la desolazione 
e la miseria di tutto lo Stato. 

Dilapidazione del Banco di S. Ambrogio* 

Deputazione de Ministri , e riduzione 

degli interessi al z per cento. 

$. XXXL 

À questi mali vi si aggiunse nel 1668 
la grande dilapidazione del Banco di S. 
Ambrogio; cosicché fu obbligato il Go- 
verno a fare una Deputazione di ministri 
all' esame di così ricco deposito ; effetto 
r della quale fu, la riduzione degl* interessi 
al solo 2 per cento • P rorida quidern pie- 
tas (dice il Senato nella citata Consulta 
in lode del Governo ) Excellentioe vestra 
urbis excidium miserata, ejus saluti ani- 
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mum adjccit studiosissime , & supremorum 
administTorum consessum creayit , qui pres- 
se ntibus malis prcesertìm huic S. Ambrosii 
Mensae consulerent . 

Rovina del mercimonio e commercio. 
$. XXXII. 

Di pari passo andò alla rovina il merci- 
monio e il commercio; e già il Senato 
nella suddetta Consulta , dopo di aver det- 
to , che excisis publicìs & privatis opibus, 
& mercatura cessante, migrare tam cives , 
& artifices cotperunt , fa il confronto de i 
tempi antecedenti $on la situazione d* al- 
lora. In fatti in due maniere percosso il 
mercimonio , cioè con Y aumento de' dazj 
e gabelle per parte della Camera; e l'al- 
tra, per parte delle Comunità, coli' aumento 
dell' Estimo , non poteva se non che di- 
minuire ed estinguersi , come in fatti è 
avvenuto. 
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Diminuzione del Mercimonio in Milano , 

e della popolazione sino al principio 

del secolo. 

$. XXXIII. 

Neil' anno 1616 si aumentò di un 
terzo il Dazio della mercanzia , il quale 
era allora di lir. 1,4 39*696, con la spe- 
ranza di ritrarne più di lir. 2,500,000: il 
fatto però à dimostralo il contrario; per- 
chè , diminuito il commercio , si diminuì 
anche il dazio medesimo , cosicché negli 
anni 1637. 1638* 1639 non diede che 
lir. 1,222,511.11 Dazio della macina fa 
vedere in che proporzione diminuì il po- 
polo nella città* di Milano, imperciocché 
nell' anno 1603 fa di lir. 153,460, e 
nel 163 3 si ridusse a lir. 108,400; sic- 
ché quasi un terzo della popolazione di 
Milano può computarsi perduta, come in 
fatti asserì la città medesima nelle Instru- 

ziooi 
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2ioni al suo Ambasciadore Visconti alla 
Corte di Spagna de* 31 Ottobre 1627, 
rammentate di sopra. Con tale propor- 
zione i dazj sopra Folio , endaco r ed al- 
tri generi si sono aumentati negli anni 
1640, 1654, e 16769 e tutti insie- 
me cospirarono a dar l'ultimo colpo al 
commercio . 

E' vero, che nella Sentenza 9 Agosto 
1595 ferma e stabile Tassa è stata posta 
a' mercanti : ma non per questo erano 1 
essi esenti dal sopraccarico straordinario * 
In Milano, per esempio, la tassa ordinaria 
era di scudi dieci mila, che, a lir. 5. io 
per iscudo, importavano tir. {$m; ma per 
sopraccarico imposto dalla città ne sborsa- 
vano annualmente altre lir. 37,^00. Un 
esempio solo ci servirà per conoscere gli 
effetti d'un sistema cosi complicatamente 
rovinoso. I Mercanti di lana in Milano 
avevano per tassa ordinaria lir. 3,014 > e, 
per istraordinaria lir. 2040 > in tutto li* 
Tom. L O 
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50^4.: ma , essendo insoffribile tale peso, 
in aggiunta a tutti gli altri aggravj, l'ar- 
te si andò diminuendo per la fuga de 1 
lavoratori ; onde si dovette ribassare a 
lir. 3000, indi a lir. 2000. Succeduto 
poi l'aumento dell' olio , fatto nel 1640 , 
per cui veniva a caricarsi al più di 27 
per cento sopra il valore capitale; venne 
accordato 9 che, in vece di t3ssa, si pagas- 
sero lir. 7. per pezza • La decadenza di 
questa necessaria ed importantissima ma* 
rifattura , accaduta per le ragioni suddette, 
è dimostrata da Gio. Morìa Trìdi nel 1640 , 
quando scrìveva ; e da esso impariamo che 
neir anno 16 16. si numeravano in Mi- 
lano settanta fàbbriche di lana , che , per 
ogni anno 9 davano 1 5 ,000 pezze di pan- 
no ; ed , a' tempi suoi , ridotte erano le fab- 
briche al n. di 15, le quali non davano 
più di 3 ,ooo pezze } ma poiché , come 
.egli prova , ogni pezza di panno sommi- 
nistra il mantenimento a 25 persone per 
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un. mese continuo ; così , essendo sin alla 
metà del secolo passato diminuito il lavo- 
ro di pezze 12,000, è chiaro, che man- 
cò il sostentamento in Milano a 2 {,000 
persone . Il medesimo avverte egli , per 
rispetto al lavoro di seta; accennando, che 
celi' anno 1624 si ritrovarono in detta 
città mancanti 24,000 fabbricatori • 

In fatti , se ben si calcola il dazio della 
macina in lir. 108,4)0; come era negli 
anni 1636 , 1637, è 1658; computato 
anche un terzo di più , che potesse cade- 
re in utile dell' Impresaro ; e computato , 
per edequato, soli soldi 40 per moggio 
di dazio; e dati, in fine, due moggia all' 
anno di consumo per persona , si durerà 
fatica a far arrivare la popolazione di Mi- 
lano a 60,000 persone • 

Ma , per conto del mercimonio, basta leg- 
gere le risposte date dalle Camere di Mir 
Lino nel!' anno 1709 al progetto del 
Conte Prass, per vedere come andasse 

Oij 
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sempre diminuendo ; mentre si computò , 
che di panni di lana non si arrivasse né 
pure a pezze ioo , cioè a lir. 700 d'esti- 
mo. I tessitori di seta, a sole lir. 600. 
Ridotto ugualmente essendo agli estremi 
il commercio de 1 galoni d'oro , ed ori 
filati , il che si conferma dalla Consulta 
della medesima città ; dicendosi , che molte 
Università erano interamente perite • 

Il medesimo in tutte l'altre Città dello 
Stato è accaduto . Una distinta Relazione 
del Questore D. Giovanni Larriatequi , spe- 
dito a Como dal Magistrato nell' anno 
1650., non solo conferma quanto il Tridi 
avea scritto , ma , con un dettagliato con- 
fronto fra lo stato di quella città nell' an- 
no 1600 ed il 1650, à fatto conosce- 
re la decadenza notabile, non solo dell' ar- 
te della lana , che dalle 60 fabbriche era ri- 
dotta appena a. quattro , e che da dieci 
in dodici mila persone , che 5 o anni pri- 
ma vivevano in detta arte , non se ne 
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contavano allora più di 300; ma altresì 
dimostra il deperimento de' drappi di seta, 
tanto di Como che di Torno, terra vici- 
na ad essa Città; cosicché a due soli te- 
laj era ridotto il lavoro : e quindi , con- 
chiudendo che in tal visita ritrovò ser- 
rate quasi tane le botteghe , come sarebbe 
a dire , delle dieci rierano serrate le otto , 
e quelle cK erano aperte avevano pochissima 
roba dentro. Questa decadenza aumentò, 
come in Milano , col cadere del Secolo ; 
cosicché, al cominciamelo del corrente, 
per altra relazione del Questore Marchese 
Don Niccolò Rota, si à, che non v f era 
rimasto più alcun lavorerio di lana nella 
suddetta città di Como e suoi borghi, 
né folle , né tela) di panno , rassette , so- 
glie \ né esservi più alcun telajo di drappi 
di seta : che , di trentacinque piante di 
mulini da seta , non ne lavoravano , che 
4redici 9 o. quattordici; con chiù dendo , che 
quella Città, altre volte unto popolata 

O iij 
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t memorabile, ri trova vasi allora quasi del 
tutto deserta. 

In altri luoghi del Ducato, 

$. XXXIV- 

Che in Monza non si ritrovasse più 
neppure una fabbrica , lo assicura il Tridi 
soprannominato . Cosi , die* egli , essere 
avvenuto nella Pieve d'Incino , Monte 
Brianza, Lago di Como, ed altri luoghi > 
ove sono mancati gli abitatori, non tanto 
per gt ìnfortun) di guerra e peste , yuan* 
to per non trovar impiego alle loro persa- 
ne use a trafficare , o lavorare qualche 
cosa ; / quali tutti , die* egli , hanno mu- 
tato paese per andare dove fi lavora. 
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In Cremona • 

s- XXXV. 

Per conto di Cremona 9 leggmsi le rap- 
presentazioni della Camera de' Mercanti 
del 1714 > per vedere che la popolazio- 
ne era ridotta alla quarta parte di quello 
che prima era , t che però le arti e le 
manifatture paffate erano a Piacenza, a 
Monticelli , a Bassetto y a Parma , ed in 
altri luoghi . 

In Pavia , e Lodi . 

s- XXXVI. 

Il medesimo si può dire di Pavia; 
giacché il Collegio Fiscale , nel suo voto 
de' 19 Decembre 17 io, si esprime, che 
notoria est suprefjio lanificii , & serificii > 
ac notabilis diminutio omnis pene generis 
mercatura. Il medesimo di Lodi, e d'ogni 
altra terra dello Stato può dirsi. 
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Massime del Augustissimo Imperatore Carlo 
VI per rendere la felicità a questi 
popoli . 

$. XXXVII. 

Tale era la misera condizione di questo 
Paese , allorché le armi. vittoriose di Car- 
lo VI Imperadore, sotto la condotta del 
Principe Eugenio di Savoja , entrarono in 
Milano il giorno 26 Settembre 1706; e 
questa mosse il paterno cuore dell' Augu- 
sto Sovrano a ricercate tutti i mezzi pos- 
sibili di renderla migliore , e far una vol- 
ta felici questi novelli suoi sudditi. 

Unità di tributo con la Diaria. 

$. XXXVIII. 

La prima beneficenza fu quella di ri- 
durre sotto a un solo canone tutti i ca- 
richi militari, che, per l'avanti , nella loro 
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complicazione , avevano dato luogo a tan- 
ti arbitrj ed a tanta rovina; cioè il men- 
suale , soccorsi , foraggi , provianda , ar- 
tiglieria , treno , alloggiamenti , tanto di 
fermo che di transito , ed ogni altro 
carico militare ; e questo canone con il re- 
golamento in data degli II Ottobre 1707 
fatto dal Principe Eugenio di Savoja Go- 
vernatore di Milano , fu detto Diana , 
perchè venne a costituire il tributo in ra- 
gione di lir. 2201 il giorno 9 ripartite per 
quota fra tutte le Città e Provincie dello 
Stato • 

Progetti per uguagliare e proporzionare il 
tributo • 

$. XXXIX. 

Ma, poiché con questo regolamento ap- 
parve sempre maggiore la sproporzione 
delle quote e l'irregolarità delle esazioni, 
si unirono i voti di tutti i sudditi ad in* 
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plorare una riforma della pubblica econo* 
mia: per lo che il Conte di Prass nei! 1 
anno 17099 ripigliando l'antico progetto 
dell* Ingegnere Bigatti , eh* ebbe per isco- 
pò Punita e semplicità del riparto sopra 
i terreni stabili , mercimonio, e personale , 
ftct conoscere , che , obbligando ciaschedun 
possessore a concorrere a proporzione deir 
azienda , che tiene , ( abolendo tutte le 
altre gravezze ) si veniva a sollevare no- 
tabilmente lo Stato ^ ed a vantaggiare nei 
medesimo tempo l'erario di circa sette 
milioni di lire per anno. 

lnstitu\ione della Giunta del Cenfimento* 

%. XL 

E' vero , che tutti i Pubblici anno 
rappresentato contro il suddetto progetto , 
in modo , che un grosso libro se n* è 
formato ; ma è altresì incontrastabile , che 
in ciascheduna di queste risposte è ac- 
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cènnato il disorcune del sistema economi* 
co 9 e manifestato nel medesimo tempo il 
sentimento comune di una riforma dell' 
Estimo , e d'una compilazione di un nuo- 
vo Censimento . Il perchè , fattane da i Di- 
casteri e dal Governo una formale pro- 
posizione alla Corte, fu nelP *annp 17 18 
instituita da S. M. C. la Giunta del Cen- 
simento col fine di eseguire un' esatta 
stima di tutti i terreni e stabili dello 
Stato , onde equitativamente proporziona* 
re il carico 9 con i dettami d'un imparzia- 
le giustizia distributiva , sopra il valore 
de 9 fondi 9 detratta quella contribuzione , 
che si fosse riconosciuta dovuta dal per- 
sonale e dal mercimonio* 
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PARTE SECONDA. 
Il Censimento moderno. 



Massime del nuovo Censimento . 
$. I 

Stabilito nell'anno 17 18 un Tribunale 
di dotti soggetti imparziali , cioè stranieri , 
come antecedentemente s' era fatto , coli 9 
incarico di formare un sistema, onde assi- 
curata fosse la perequazione del carico , 
cioè la Diaria ; la prima operazione fu 
quella di stabilire le massime onde pro- 
cedere con regolarità e con giustizia a 
questo lodevole fine . 
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Stime de Terreni. 
$. IL 

Le massime fondamentali di quest' ope- 
ra furono : la compilazione d 9 un Estimo 
generale , ossia di una stima di tutti i 
fondi stabili esistenti sulla superficie di 
questo Stato ; la quale stima fu prima ri- 
veduta , e poi di nuovo ^rifatta, per una 
maggiore sicurezza delle mappe topogra- 
fiche , territoriali , e de i registri e ca- 
tasta ad esse relative. Come siasi fatta 
questa stima di terreni, e con quale giu- 
stizia siasi proceduto , apparisce dalla re- 
lazione de i Periti de' 2 2 Gennajo 1732; 
in cui , seguendo le instruzioni della Giunta , 
relative a i Reali Dispacci , si riconosce 
essere stata formata essa stima col risultato 
de i processi de i testimonj locali sopra 
il valore delle terre e qualità di esse ; dagli 
Istrementi di vendita e compra; e dagli 
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affitti: «oltre l'esame oculare , fatto da 1 me- 
desimi Periti sulla faccia del luogo. 

Mappe topografiche. 

$• III. 

Per ridurre la distribuzione del carico 
ad una sicura semplicità, conveniva pen- 
sare ad un 9 analoga denominazione di va- 
lore 9 a cui tutti i fondi e terreni dello 
Stato si riferissero; ma il Tribunale ebbe* 
in oltre la mira di dare a ciaschedun pos- 
sessore la soddisfazione di riconoscere la 
quantità , qualità , e valore de 9 propr j ter- 
reni} onde in ogni tempo potesse ciasche- 
duno produrre al Tribunale suddetto le 
sue occorrenze. 

Per ogni Comune si formò una mappa 
topografica agraria , in cui tutti i poderi 
di ciaschedun possessore fossero delineaci 
e distinti in figura , e contrassegnati con 
numeri , i quali numeri si riferivano ai 
catastano fatto per ciaschedun Comune. 
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Catastano* 
$. IV- 

Questo catastano fu diviso in tabelle, 
ed ogni tabella in più colonne ; nelle qua- 
li , espresso il numero della mappa , indi- 
cossi il nome del possessore, la quantità 
del terreno, cadente sotto quel tal numero, 
con T espressione di pertiche , tavole e 
trabuchi, e con l'aggiunta della stima (*)• 

Classi diverse de i Terreni* 

$. v. 

Tutti i terreni si distinsero nelle classi 
della respettiva fertilità e coltura : cioè 



(*) La Pertica di Milano è composta da tavole 04 : 
ogni tavoU è di trabuchi 4 , ed ogni trabuco di pie- 
di 6. 1/ Arpau di Francia sta alla pertica Milanese, 
come 1 i ad uno , prossimamente • 
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in buoni 9 in mediocri, in cattivi* Grande 
errore sarebbe stato quello di classificare, 
a tali termini generalmente la stima e il 
prezzo di detti terreni; e, se si avesse 
detto , per esempio , il terreno della pri- 
ma classe sia valutato in ragione di scudi 
dodici la pertica 9 quel di seconda a scudi 
sei 9 quel di terza a mezzo scudo : imper- 
ciocché quel terreno 9 che in una Comunità 
di monte 9 o di piano 9 mancante di acque, 
si considera della prima classe per rispet- 
to ad altri terreni della medesima Comuni- 
tà 9 sarà proporzionato non a quelli della 
prima 9 ma a quelli della seconda classe 
in altre Comunità ; ove una migliore qua- 
lità di terreno, una più felice situazione» 
e T abbondanza di acque 9 formano una 
eccedente produzione * di generi. E però 
necessario fu (per procedere con giustizia) 
per chiaschedun Comune 9 formar le classi 
della qualità de' terreni , e nel medesimo 
tempo calcolare il prodotto di essi pezzo 

per 
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per pezzo > numero per numero; e quindi 
si valutò al netto il valore di esso pro- 
dotto , per formare un adequato di ren- 
dita annuale 9 sulla quale poi si potesse 
stabilire un valor capitale censitale. 

Metodo per valutare il prodotto de 9 Fondi*, 
e ridurlo a valor Capitale • 

$• VI- 

Per depurare il vero valore de* fondi 
con giustizia dal prodotto del terreno , 
si levarono non solo la semente e 1? 
spese della coltivazione 9 ma altresì la 
spesa degli edifizj e delle ripTrazioni ) 
cosicché , poste queste tali sottrazioni a 
fronte del ricavato, ne venisse a risultare 
una rendita vera ed ingenua. 

Questa fu calcolata dal prezzo de* gè» 
neri; e questi prezzi furono distinti in tre 
classi , basso , mediocre » ed alto , come m 
segue : 

Tom. I. P 
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Frumento a - - - - lir. io. il. it 

Riso bianco - - - - n 13*M* J S 

Segala ------ „ 7. 8. -- 

Miglio, e Magone - - „ 5. 6. — 
E tutti gli altri frutti, in proporzione - 
Tutti i detti . prezzi si riferiscono alla mi- 
sura del moggio : il qual moggio , per 
conto del frumento, si calcola al peso di 
libbre 140; ed ogni libbra composta di 
once 28. 

Di più; altra detrazione da quésto rica- 
vato s* è fatta i cioè per riguardo agi* in- 
fortunj. celesti; e però a i fondi coltivati 
* situati alla pianura , si sottrasse la nona 
parte di tutta la stima; a quelli del lino 
la settima; a i prati la decima quinta , 
ed a i boschi la decima ottava. Nelle parti 
montuose, alle selve, ed alli fondi abitati 
e coltivati si levò la settima; e ne' ter- 
reni adacquatorj le spese della condotta e 
mantenimento delle acque • 

Ridotta in netto la rendita de 1 fondi , se 
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ne formò un valore capitale , in ragione del 
quattro per cento , ridotto alla ragione di 
scudi da lir. 6. Fatte le sottrazioni suddet- 
te , e formati i calcoli del netto prodotto, 
s* è stabilito dunque : che per ogni quattro 
scudi si assegnasse un valor capitale di 
scudi, cento . Sopra i quali scudi cento 
cader dovesse la distribuzione del carico 
e del tributo . Chi , per esagerare il grave 
carico che soffrono j» Milanesi , asserisce , 
che si paga lir. 40 per cento , à in vista 
il comune aggravio per esempio di danari 
20 in 2 5 sopra ogni scudo d' estimo , cal- 
colato al frutto di danari $ 7. Ma due con- 
siderabili riflessi ommette, i quali fanno 
cangiar d* aspetto tutto l'affare. Il primo 
e, che la somma , che si paga dallo Stato, 
è, per mezzo della cassa di guerra, sparsa, 
almeno in parte, di nuovo nello Stato 
medesimo ; né può realmente caratterizzarsi 
col nome di aggravio di Stato, se non 
che quello ch'esce dallo Stato medesimo, 
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e si perde . La circolazione non porta ag- 
gravio reale; e il censo appunto à per 
oggetto la sola circolazione. Il secondo ri- 
flesso è , che lo scudo di capitale , o di 
estimo , è formato sopra i prezzi de 9 generi 
detti di sopra : ma le vere rendite si for- 
mano con i prezzi correnti, i quali sono, 
per rispetto alle stime del censo , come $ 
a 1 ; valendo il frumento dalle Jin 28 sino 
alle Jir. 37 > e cosi 1* altre biade. Quindi 
si rileva 9 che, se per istima di censo l'ag- 
gravio è a 40 per cento , ridotto alla 
proporzione delle reali vendite , non ar- 
riva al 14 per cento. 

Colla medesima avvertenza e dolcezza 
di stime si passò a' beni , che si chiamano 
di seconda staratone , cioè mulini , piste , 
folle t torchj , sostre , e fornaci ; e cosi 
si è fatto per le case tanto di affitto, che. 
di ordinaria abitazióne; la qual operazione 
fu fatta dalla seconda Giunta. 

Questa uguaglianza analoga di valore 
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sopra i fondi escluse ogni arbitrio ed ogni 
predilezione , imperciocché ciaschedun pos- 
sessore si vide posto in tabella di quel 
tal Comune, a cui i suoi fondi apparte- 
nevano, con la sola denominazione di pos- 
sessore ; e ritrovò ciascheduna porzione di 
fondo distinta giustamente in pertiche e 
tavole numerate , con la riduzione del 
valore in iscudi ; lire e denari ; giustificata 
essendosi ogni partita per rispetto alla sua 
ubicazione col numero delle mappe, e per 
rispetto al suo valore relativo al primo, 
secondo, terzo, e quarto grado di bontà; 
ossia prima , seconda , terza squadra , e 
squadra unica, con i sommarioni, e stime 
de' Periti . Così per mezzo di queste ta- 
belle facilmente si venne a distribuire il 
carico, sia per rispetto a quanto devesi 
contribuire alia cassa dello Stato, quanto 
a quella della Provincia , e -per terzo a 
quella della medesima Comunità. 
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Carico Regione dello Stati. 
Carichi Provinciali, e Comunali. 

S. VII. 

Tutto T oggetto del Censimento riguar- 
da la giusta distribuzione del carico regio, 
t de i carichi provinciali e comunali • 
Sotto il nome di Carico Regio s' intende 
il tributo 9 che lo Stato paga al Sovrano 
pel mantenimento della milizia, esistente 
nello Stato medesimo. 

Vidimo già che questo carico , detto 
anche Diaria , perchè computato a un tan- 
to per giorno, era, a' tempi di Carlo V, 
in ragione di scudi d'oro 25111. al mese. 
Ma siccome ad altri aggravj erano , come 
veduto abbiamo , i sudditi sottoposti per 
ragione d' alloggiamenti , di servigi milita- 
ri , ed altra; così nel 1707 a' 11 Otto- 
bre si calcolò e si convenne in una som- 
ma fissa al giorno, con che fosse lo Stato 
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csentuato da ogni altro peso; e questa 
somma fu di , lir. 22,000 al giorno , o 
siane lir. 8,052,000 all'anno. Ma poiché 
le guerre , e le vicende de* tempi porta- 
rono una diminuzione dello Stato di Mi- 
lano, per le smembrazioni seguite sino alla 
Pace di Aquisgrana; così altra convenzione 
si dovette fare , perchè anche la Diaria in 
proporzione fosse diminuita. Questa in fatti 
si stabilì a lir. 12,654. 6. 9 al giorno; 
che, in ragione d'anno, sono lir. 4,618,8 3 3. 
3. 9. Ma come a tutela dello Stato $ è 
eretta una Commissaria di guerra , la quale 
invigila per i foraggi , proviande , allog» 
giamenti * tanto di fermo che di transito > 
ed a tutte le fazioni straordinarie ec. , onde 
i comandi alle Comunità siano giustamente 
a tali oggetti distribuiti, e quindi pagati 
dalla cassa militare a tenore delle conven- 
zioni ; così si aggiunsero , sotto titolo di 
Diarietta , altre lir. 132. 8. 6 al giorno* 
alle quali somme, aggiunte altre lir. 438,836. 

P ir 
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5. 6 y dette Aimensuale, formano in tutto 
Jir. 5,106,004. il. 9, in ragione d'anno 
comune . 

Oltre questo Carico Regio , s'ebbero 
•otto l'occhio i carichi annuali dello Stato 
intero 9 cioè i pesi incumbenti a tutta l'in- 
tera società per ispese annuali, per debi- 
ti ec £ siccome ogni Provincia a ugual- 
mente i suoi separati dispendj e debiti 9 
ed ogni Comunità i suoi ; cosi si dovette 
pensare a liquidare , diminuire , e sistemare 
t detti aggravj , e stabilire un ammini- 
strazione! incui 9 tolto ogni arbitrio dell* 
uomo , fosse sicuro l'interesse delle Co- 
munità , ed i possessori e personalisti si 
ritrovassero equabilmente ed equitativa* 
mente aggravati* 
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Massime di amministrazione , e perequatone 
de carichi . 

$. Vili. 

À due fini adunque tutta l'operazione 
del Censimento doveva dirigersi ; cioè 
alla perequazione de' carichi regj , pn> 
vincial* , e comunitativi , ed al successivo 
regolamento , onde non s'introducessero 
mai i disordini accaduti per effetto del 
mal concertato Censimento passato. 

Questo che si chiama Tributo Regio , 
ossia Diaria , è un aggravio che , com- 
putata la popolazione ad 1,130,000 ani- 
me (non compreso il Ducato di Manto- 
va ) non arriva a lire quattro per testa : 
ma rispetto 3 quegli aggravj , che ne 9 
tempi di mezzo si distinsero con i nomi 
di day , gabelle , angurie , perdngarie , 
pedaggi ec? cioè dazj di mercatante , ta- 
bacco , sale , acquavite ec. , questo tribù* 
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to della diaria è come i a 2 ; e riguar- 
do a i dazj di consumazione , di macina ec, 
è come 1 a 4 incirca. Ma il Censimen- 
to non ebbe altro oggetto che la giusta 
distribuzione del tributo ossia vettigale 
sulle persone , e sui terreni . 

Le guerre del 173 3 , e quelle del 174 r 
interruppero le operazioni della prima 
Giunta y ossia Tribunale instituito nel 1718, 
sotto il Presidente Miro; ma, seguita la 
pace , si ristabilì e si riprese V opera 

sotto la presidenza del Sig. Pompeo Neri • 

» 
Nuovo Tribunale instituito nel 1749* 

s. ix. 

Si riassunsero allora le stime de' fondi; 
e, dall'una parte, sentiti i Periti , o In- 
gegneri Regi , e dalF altra le eccezioni 
addotte da i Rappresentanti de* Pubblici , 
si fissò dal nuovo* Tribunale gli estremi 
della stima; data sentenza sopra i varj 
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articoli add otti in proposito dei terreni , 
aventi piante di gelsi 9 o che godevano 
acque , o proprie , o livellate , o de- 
dotte ec. 

Ma non bastava la stima de' terreni ^ 
conveniva apprezzare e stimare gli altri 
fondi 9 cioè le case , i mulini , le folle ec. 
come sì accennò di sopra ; e conveniva 
passare all' esame , se si avessero a chia- 
mare al contributo , e sollievo de' pos- 
sessori de* terreni e degli stabili anche 
le altre due classi componenti la società , 
cioè il mercimonio ed il popolo; ossia t 
semplici personalisti . 

. Massime stabilite per t Imposta del 
Mercimonio, 

S- X. 

Sin dal primo Censimento si era stabi* 
lito di esentuare il mercimonio; ma al 
Tribunale ed allo Stato parve giusto y 
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eh 9 esso pure contribuisse in qualche por- 
zione 9 almeno al sollievo della Società ; 
e però fu ridotto alla tenuissima quota 
d'un quarantesimo del totale carico regio, 
eh" è, come dicemmo, di lir. S>497>95 3» 
17. zi. 

Ma non bastava assegnar la quota o 
tangente porzione de! carico; necessario 
era di stabilire il modo onde ripartirla 
giustamente sopra i mercanti e gli arte- 
fici dello Stato • 

Parve agli antichi Prefetti dell' Estimo , 
a 1 tempi di Carlo V , che la tassa mer- 
cimonìalc potesse imporsi nell 9 atto deli 9 
introduzione delle merci nelle Dogane : 
ma questa massima fu conosciuta erronea 
quanto altra mai. Mentre con un tal me- 
todo molti de* mercanti venivano ad es- 
sere aggravati più del dovere , e molti 
altri , che dovevano contribuire 9 rimane- 
vano esenti; imperciocché quelli, che in- 
troducono merci nella Dogana , sono i 
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mercatanti di merci e generi forestieri . 
Se questi vendessero tutto in un dato tem- 
po , l'imposizione sopra l'introduzione in 
tali articoli sarebbe ragionevole; ma quan- 
te volte accade 9 che i mercatanti non 
vendono , che porzione delle merci e de' 
generi , lasciando ne' magazzini un capi- 
tale giacente ed ozioso ? Ora il fine della 
tassa è diretto non all' aggravio del 
capitale-, ma alla contribuzione di una pie* 
cola porzione sulP utile , che il merca- 
tante ritrae dal traffico del suo capitale : 
e, per conseguenza, ingiusto sembrò, che 
dovesse pagarsi una tassa sopra un capi- 
tale giacente , che ,non ancora a dato 
alcun utile al proprietario , e che * essen- 
do giacente, è tuttavia sottoposto a mille 
infortunj e pericoli . In oltre non tutti 
quelli che introducono merci e generi fo- 
restieri sono mercanti ; moltissimi essendo 
quelli , che per proprio uso ne introducono . 
Finalmente, sarebbero stati con tal meta- 
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do rimasti esenti tutti i cambisti , che 
sono i più ricchi dello Stat o ; ed i ma- 
nifattori di generi nazionali, come seta, 
lino , formaggi ec. 

Sentite le ragioni tanto de* Rappresen- 
tanti lo Stato , che de i Delegati del mer- 
cimonio e del Fisco, stabilì la Giunta, 
con editto de' 19 Dicembre 175 5 » che 
sopra il mercimonio si dovesse esigere 
in ragione di 1 i per cento del valor 
capitale annualmente trafficato e girato ; 
e che a tal pagamento sottoposti fossero 
tutti quelli, che esercitano qualche sorta 
di traffico, sotto qualunque specie di con- 
trattazione. Si lasciò però la libertà a i 
corpi mercimoniali delle città e borghi 
di fare delle convenzioni ; ed infatti si 
convennero in una data somma annuale , 
con che non vennero a pagare in pieno ne 
pure il mezzo per cento dell' annuale lo- 
ro negoziazione. In oltre, ad oggetto di 
favorire il commercio , diede S. M. al 
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Tribunale la facoltà di escntuare quelle 
persone , corpi , e comunità 9 nelle quali 
fosse diminuito il soggetto censibile , fos- 
sero in decadenza , o di particolar favore 
avesser bisogno. 

Con questo editto vennero esentuati 
tutti gli artefici, che non anno capitali 
proprj , come sarti , legnajuoli , ferraj ec, 
i quali altro non Inno che le proprie brac- 
eia . Questa tassa di mercimonio dura tut- 
tavia: ma come. è accaduto nel secolo pas- 
sato nelle amministrazioni de i Pubblici , 
per cagione del metodo erroneamente, preso 
dal Tribunale del primo Censimento , cioè 
di fissar le quote dell'aggravio, lasciando 
agli amministratori la cura della esazione 
e maneggio; cosi nelle Università mer- 
cantili , particolarmente della capitale , tali 
abusi si sono introdotti , che x nel mentre 
che alcuni sono caricati dell'aggravio di 
soldi 5 9 e io per ogni 100 lire di traf- 
fico, altri non pagano, che un quarto di 
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soldo, ed altri nulla. Per togliere un 
tanto disordine sin nell'anno 1769 da chi 
presiedeva al supremo Consiglio di Pub- 
blica Economia si proposero due Piani : 
uno per l' imposizione distribuita in sei 
classi , nelle quali dovessero esser distinti 
i trafficanti in propprzione del loro capi- 
tale in quell'anno medesimo notificato; con 
che non solo veniva a proporzionarsi ed 
egualmente distribuirsi V imposta , ma si 
alleggeriva il medésimo carico ; fatta la 
dimostrazione, che nella prima classe avreb- 
bero pagato lir. 1 50 , invece di lir. 4 5 1 ; 
quei della seconda lir* 100, invece di 
lir. iSo; nella terza lir. 70, invece di 
lir. 119; nella quarta lir. 50, invece di 
lir. 76; nella quinta lir. 30, invece di 
lir. 495 e nella sesta lir. 7, invece di lir. 
1 2 ; proponendosi nel medesimo tempo altri 
importanti provvedimenti per sollievo parti- 
colarmente del mercimonio di campagna. 
Il secondo Piano risguardava un codice di 

' disciplina 
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disciplina per gli artefici e manifattori, ad 
oggetto non solo di assicurare la buona fede 
de' traffici e -del commercio, ma altresì di 
migliorare ed aumentare le arti e le ma- 
nifatture , un po' troppo trascurate e ne- 
glette . Chi declama , per lasciar in libertà 
le arti e le manifatture , a ragione ; ma 
altrettanto torto à chi nega esser necessa- 
ria fra gli artefici, manifattori e commer- 
cianti la disciplina • Non v' è paese colto 
in Europa, ove non ci siano leggi e di- 
sciplina per tale necessaria ed utile clas- 
se di cittadini. Chi dimorerebbe tranquillo 
in un Paese , ove gli uomini fossero in 
libertà di fare ciò che volessero? £a 
inala fede d 9 un artefice , o mercatante , è 
causa pubblica , come quella del falsifi- 
catore de' caratteri , o della legale moneta. 
Il perchè in quel Piano noi abbiamo con- 
ciliato la passibile libertà con la possibile 
disciplina. Forse verrà un tempo che tali 
Piani con miglior fortuna rinasceranno. 
Tom. I. Q 
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Stabilita così la contribuzione del mer- 
cimonio, dalla Giunta sì ordinò, che essa 
si dividesse in due porzioni eguali; una 
delle quali dovesse essere destinata a sol- 
lievo dello Stato 9 nel pagamento del regio 
carico; e l'altra alla cassa delle rispettive 
Comunità, in sollievo delle spese comunali. 

Massime stabilite per la Tassa personale . 

S- XI. 

V esorbitante ed arbitrario carico , a 
.cui per 1* addietro fu sottoposto il popolo 
di campagna , avea disertato lo Stato d'agri- 
coltori, e però sembrava forse coerente 
alle massime di economia politica il libe- 
ramelo affatto: ma, inveterato essendo il 
costume di chiamarlo al contributo; tutto 
che col Dispaccio de* 20 Febbrajo 17J* 
fosst stabilito, che il popolo concorrer 
•dovesse alla quarta parte del carico regio; 
dalla Giunta Neri più equabilmente si sta- 
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Vili (sentiti sempre i Rappresentanti dello 
Stato ed il Fisco) con TEditto de' 5 
Dicembre 1755 , che primamente fossero 
esclusi da questa tassa tutti gli abitatori 
delle Città, i quali sono bastantemente ag- 
gravati con i dazj maggiori di consuma- 
zione • In secondo luogo, si esclusero le 
donne , i maschi sino all'età di anni 14 
.compiuti, e gli uomini, allorché compiscono 
gli anni 60. Al rimanente poi degli uomini, 
fra gli anni 14 e 60, s' impose V aggra- 
vio di lire sette annuali; da ripartirsi per 
metà alla cassa dello Stato, e l'altra metà 
alla cassa delle respettive Comunità. 

Con tale annuale tassa fu sollevato il 
popolo da tutti gli altri pesi , a' quali era 
per l'addietro soggetto, come il censo del 
sale, l'aggiustamento delle strade, le presta* 
zioni ecclesiastiche , che si esigevano foco* 
larmente, le fazioni militari, e varj altri ag- 
gravj, parte aboliti e parte accollati ali* 
casse confinali. 
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Ne ventre, in seguito di tale regola- 
mento, la facilità di sollevare il personale , 
o con la diminuzione , o con l' intera estin- 
zione di questa tassa. Imperciocché essa si 
paga intera, allorché le rendite delle Co- 
munità non bastano al pagamento de i 
debiti e de i pesi annuali: ma, quando 
le dette rendite , consistenti in fòncfc , in 
capitali , in dazj ec. sono abbondanti , allo- 
ra, in proporzione, diminuisce la tassa per- 
sonale; ed, invece di lir. 3. io, paga alla 
cassa comunale il personale quel meno : 
in modo che in alcune Comunità non solo 
è sollevato dalle lir. 3. io, appartenenti a 
dette Comunità; ma anche dalle altre lire 
5. io, dovute alla cassa dello Stato; per- 
chè gli avanzi delle rendite comunali deb- 
bono essere impiegate, prima di tutto, a 
sollievo del personale, e poi a quello del 
preiialista , ossia possessore di stabili e di 
terreni; come esempigrazia accade in La-* 
yeno , Menaggio , Varena; nelle quali Co- 
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munita il personale è esentato da ogni 
aggravio e pagamento / 

Regolamenti per le spese de i Pubblici. 

$. XII. 

Fissate queste massime intorno a i con- 
tribuenti, si è stabilito il fondo censibile 
de i terreni, e si ritrovò, : che nello Stato 
di Milano v* erano pertiche di terreno 
11,385,121, cioè a circa milioni venti 
di Àrpents alla misura di Francia, non 
computate le strade, i fiumi, i laghi ec? 
le quali pertiche, a tenore delle stime se- 
guite , montavano al valor capitale di scudi 
74,619,683 ; non comprese alcune pio- 
cole Provincie , le quali per antichi pri- 
vilegi non dovevano esser comprese , ma 
convenzionate ad una tenue annuale con- 
tribuzione; cioè la Calciana, Soma, Cre» 
menage , Vedesetta, la Valsolda, e i Feudi 
Imperiali. 

Q q 
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Il tributo doveva distribuirsi sopra questi 
scudi» onde* rimanesse omologata l'imposi- 
zione, levato prima T importare delle due 
tasse me rei moni a le e personale ; e questo 
doveva essere il primo Riparto , detto della 
Diaria, Diarietta, e Mensuale , a cui tutte 
le Provincie e le Comunità (componenti 
esse provincie) dovevano sottoporsi. Ma 
lo Suto e ciascheduna provincia anno i 
loro debiti e i loro pesi separati ; onde 
le Comunità da quattro imposte sono ag- 
gravate. Primo 9 pel carico regio, il quale 
importa sedici danari , incirca , per ogni scudo : 
secondo , t Imposta universale dello Stato che 
può supporsi a tre o quattro danari: la 
terza , Y imposta della Provincia, in cui son 
situate le respettive Comunità , che potreb- 
be essere di altri quattro , o cinque da- 
nari 5 e finalmente la quarta , per le spese 
ed aggravj di ciascheduna Comunità ; il che 
accresce alle somme antecedenti quel più, 
o meno, che alle circostanze delle respet- 
tive Comunità corrisponde. 
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* Necessario fu, per concarenare un vero 
e solido sistema di pubblica amministra* 
zione, il passare a tutte le parti dell'eco- 
nomia dello Stato; e però si cominciò 
dalla liquidazione de i debiti e crediti 
d* una con altra provincia , e delle Comu- 
nità con la respettiva loro provincia; ri- 
maste sin allora sempre in una spezie di 
guerra fra di loro . Si passò indi ali 9 abo- 
lizione de i varj e complicati metodi , che 
rendevano varia , disuguale , ed incerta la 
esazione; e si appurarono le partite degli 
aggravj tanto dello Stato, che delle Pro- 
vincie e delle Comunità* 

Massime stabilite per F esenzioni de i carichi. 

$. XIII. 

Per ciò che riguarda allo Stato, si os- 
servò due 1 fra le altre , essere le partite , 
che meritavano una lunga discussione ; cioè 
quella di beni ecclesiastici esenti , e Teseo- 

Qit. 
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zioni laiche , cioè pel privilegio de' do* 
dici figlj 9 o per privilegio oneroso , re- 
munerarono 9 o gratuito ; esenzioni compe- 
tenti a diverse pèrsone 9 famiglie > collegj, 
o comunità . Le dette esenzioni toglieva- 
no in parte e diminuivano il fondo cen- 
sitale 9 e in parte aumentavano l'annuale 
aggravio allo Stato. 

Come s 9 è considerato Io Stato dover 
essere una perfetta società legata con so- 
lidali obbligazioni $ così l'esenzioni de i 
privilegiati ecclesiastici e laici si addossa- 
rono allo Stato intero 9 e non alle Comu- 
nità , in cui le persone e i fondi esenti 
esistevano . Imperciocché , oltre la conve- 
nienza, che lo Stato fosse sottoposto ad 
una legge universale, v' era anche la giu- 
stizia , che 9 volendo una giusta- perequazio- 
ne de 1 carichi: fra tutti i sudditi, non po- 
teva tollerare , che una Comunità 9 o per 
dir meglio i possessori paganti di una 
Comunità , fossero aggravati inegualmente » 
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per l'accidentalità di ritrovarsi in quel ter- 
ritorio maggiore 9 o minore quantità di 
persone » o beni esenti, e per i quali essi 
fossero obbligati appagare* Questo sareb- 
be accaduto, se si fossero tenute le Co- 
munità separate fra di loro e dalla loro 
provincia , e se le provincie si fossero 
ugualmente ritrovate - disciolte dallo Stato. 
Dunque, unite le parti al loro tutto, s'è 
formata la società solidale , e si passò alta 
liquidazione delle esenzioni . Con legge 
dell'anno 399, registrata nel Codice Teo- 
dosiano, Onorio abolì per le Gallie tutte 
le esenzioni, perchè i deboli non fossero 
doppiamente aggravati per le pretese im- 
munità de' potenti . Ma Valentiniano HI 
all'anno 431 con altra legge, registrata 
nel detto Codice nel lib. 2. tit. 1., ge- 
neralizzò tal abolizione per tutto l'Imperio 
occidentale ; in modo che niuno fosse , 
che potesse esser esente da i carichi e 
dal tributo . Osservate il Codice lib. X. 
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tic 19. 41* 46. 47. e seguenti. In Mi- 
lano però s 9 è voluto camminare con equi- 
tà , e però si diede luogo alla liquida- 
zione con Tesarne de i titoli di ciaschedun 
pretendente immunità . 

Esenzioni Ecclesiastiche. 

$. XIV. 

Gli Ecclesiastici anno preteso di go- 
dere i loro fondi e terreni esenti da 
ogni carico; e perciò i coloni ancora e i 
livellar) di detti fondi sono stati tenuti 
immuni , a gravissimo danno e detrimento 
di tutto lo Stato. Fu Hmperadore Car- 
lo VI , che , mosso da i reclami universali 
e da i voti del Fisco , comandò con un 
Dispaccio de f 28 Giugno 1713 , che i 
fittabili , i massari , e qualunque lavorato- 
re , dovessero concorrere ; ugualmente agli 
altri , a tutti gli aggravj dello Stato. Ma 
a* tempi di Repubblica nel primo Censi- 
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mento , eh* ebbe poi nome et Imbottato , 
s'obbligarono tutti, come a* tempi di Va- 
lentiniano III, a pagare indistintamente 
1* imposto tributo ? ed , in fatti , !o pagaro- 
no sempre sino air estinzione di esso Im- 
bottato , seguita ultimamente per Sovrana 
Imperiale Benefic enza r Ma , nel disordine 
in cui ritrova vasi la pubblica amministra- 
zione, fu fàcile non solo agli Ecclesiastici, 
ma ancora a molti laici l'ottenere d'essere 
esentati da i nuovi carichi ; e , particolar- 
mente , dal mensuale , ossia dalla diaria : 
imperciocché avendo gli esattori, comesi 
avverti, la facoltà di retrodare , ossia d'im- 
porre di nuovo , dopo la prima esazione, 
sopra i paganti e contribuenti , poco a 
loro importava che uno , o altro fosse 
esente; mentre il loro interesse era salvo 
Dell' obbligo solidale dell' amministrazione , 
e neir arbitrio di moltiplicare le imposi- 
zioni • Così le esenzioni crebbero a dis- 
misura ; e conveniva definire e porre 
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argine ad un abuso , che, contro ogni 
principio di giustizia , rovinava la società : 
mentre , essendo convenzionata e stabilita 
la quantità del tributo da pagarsi da tut- 
to lo Stato , quanto maggiore era il nu- 
mero degli esenti , tanto più grave dive- 
niva e si raddoppiava il peso, e l'ag- 
gravio di quelli , che tali non erano . 

Nonostante ciò , fu nel Dicembre dei 
1757, che il Gran Cancelliere Conte Cri- 
stiani credette bene di fare un concor- 
dato con la Corte di Roma, con tutte 
le forti opposizioni del Presidente Neri. 
Si convenne in questo , che fossero esen- 
ti tutti i beni acquistati dalle Chiese pri- 
ma delP anno 1575, per ciò che spetta 
la porzione dominicale; ma, per la por- 
zione colonica, i coloni di detti beni im- 
muni dovessero concorrere a i carichi re- 
gj e locali ; in ragione però di un terzo 
meno de i coloni laici . Così si stabili , 
che i detti coloni de 9 beni immuni noa 
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pagassero per tassa personale , che sole 
lire sei ; ben inteso , che anche di questi 
aggravj fossero esenti i coloni delle par- 
rocchie 9 l'entrata delle quali non eccede- 
va la congrua conciliare; e così i coloni 
de' veri spedali. 

Con tali massime fu obbligata a pro- 
cedere la Giunta Neri alla liquidazione 
di tutti i beni , che dovevano dichiararsi 
esenti per la parte dominicale ; con V esa- 
me del tempo degli acquisti , e de' privi- 
legi di ciaschedun corpo ecclesiastico, o 
chiesa . 

Esenzioni laiche* 

$. XV. 

Col medesimo metodo si procedette 
air esame de i diritti di tutti quelli , che 
pretendevano immunità ed esenzioni da i 
carichi. I Padri di XII figli furono pre- 
miati col * favor delle leggi sino da i tem- 
pi primi della romana Monarchia, e go- 
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dettero nello Stato di Milano molte esen- 
zioni, accordate dalle leggi statutarie: ma, 
non essendo bene stabiliti gli estremi , 
luogo vi fu a varie interpretazioni fed 
arbitrj , autorizzati dalla consuetudine ; 
che però lasciavano luogo a perpetue liti 
e contestazioni . Con Y Editto de' i { Lu- 
glio 1757 si diede sistema stabile e fer- 
mo a cosi complicata materia , stabilindo- 
.si: che goSa l'immunità il padre , che in 
un tempo stesso avrà vivi XII figliuoli , 
maschi, o femmine, d'una, più mogli) 
ed anche, premorendo il padre al duode- 
cimo | essendo ventre pregnante , la ma- 
dre e i figli superstiti debbano godere 
la loro competente immunità ; ed , al con- 
trario, superstite il padre , dopo morti i 
figli , in parte , o tutti , dehba ugualmente 
godere l' immunità per intero , acquistata 
una volta, vita sua durante; come, vita 
durante , la debba godere la moglie vedo- 
va , dopo morto il marito , o alcuno de' 
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figli, o tutti ancora . Che V immunità debba 
cadere su i beni posseduti in proprio dal 
padre; ma che , per rispetto alle tasse 
personale e mercimoniale , i figli respefr 
tivamente debbano essere, sino alla mor- 
te 9 esenti* In olerei i beni, considerati 
come divisi in dodici porzioni eguali (al- 
lorché il padre sia morto ) ognuno de 9 
figli goder debba la duodecima parte dell 9 
immunità; la quale si debba estinguere, 
in proporzione , che i figli andranno man* 
cando per cagione di morte : * non così 
-però in caso di rinunzia , donativo , ven- 
dita, o elezione di stato monastico; pur- 
ché detta rinunzia, o vendita, o donativo 
sian fatti a 9 genitori, o a qualcheduno de 9 
fratelli, e non ad altri; nel qual ultimo 
caso, debba estinguersi la porzione d'im- 
munità competente a' detti fondi alienati . 
S'è dunque stabilito, che oltre la plena- 
ria liberazione dalle tasse personali e mer- 
cimoniali, l'esenzione sopra i beni si rea- 
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lizzi col benefizio di 9 «oidi per lira; 
ossia il 45 per 100, sopra tutte le im- 
posizioni regie > provinciali , comunali , ed 
ogni qualunque carico imposto e da im- 
porsi ; in modo che , qualora il non esen- 
te sarà obbligato a pagare venti soldi, 
T esente de 1 XII figli non debba esser 
astretto a pagarne , che undici . Si prescris- 
sero quindi le regole, onde verificare il 
caso di godere la detta immunità sulla 
realità de* beni posseduti , o da possederà 
dal padre in virtù di testamenti , o per 
legittima successione degli ascendenti , o 
. paterni, o materni , o per fidecommessi la- 
terali , o per pagamenti di crediti ec. 
Queste esenzioni de 9 XII figli si estesero 
anche ne* dazj di consumazione , bonifi- 
candosi in ragione di circa fiorini sei per 
testa , non solo in favore del padre , ma- 
dre e figli , ma ancora per la ' loro fami- 
glia e servitù, competente al loro respet- 
tivo stato , e per fino a i cavalli da car- 
rozza di loro servigio . Con 
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Con la medesima equità si stabilirono 
le altre esenzioni 9 dipendenti da' privilegj 
ottenuti , o da acquisti con la Camera 
convenzionati \ o da altri legittimi titoli ; 
in seguito di che si depurarono le partite 
di carico incumbenti allo Stato, della qual 
cosa si parlerà più abbasso . 

Riforme delle pubbliche amministrazioni. 

$. XVL 

Essendo dimostrato , che de' gravi di- 
sordini rovinosi allo Stato cagione* fu la 
separazione delle parti dal loro respettivo 
tutto ; cosicché ogni Comunità , non che 
ogni Provincia , aveva in se stessa diverso 
separate amministrazioni , e diversi metodi 
di esazione ; così la base fondamentale dei 
sistema fu quella di abolire tutte queste 
amministrazioni , e di ridurre , non solo il 
tributo sotto una sola denominazione, ma 
di stabilire un metodo uniforme di ammi- 

Tom. L R 
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Distrazione cpmunale e provinciale; in no- 
do che fosse tolto l'arbitrio dell'uomo, 
e salvo fosse 1' interesse di ciascheduno 
individuo e di ciascheduna Comunità • 

Per la qual cosa fi fissarono, in primo luo- 
go, i territorj e i confini di ciascheduna 
Provincia e di ciascheduna Comunità; e 
si ordinò, che i terreni soggetti fossero 
a quel Comune in cui erano ascrìtti , ed 
i Comuni riconoscessero quella Provincia, 
a cui erano stati assegnati. Cosicché ognu- 
no pagar dovesse alla cassa delia propria 
Comunità , ed ogni Comunità la sua tan- 
gente porzione alla cassa della propria 
Provincia , e ciascuna Provincia alla cassa 
dello Stato; da cui passar dovesse il con- 
tingente tributo alla cassa di gueqra • In 
- seguito , si pubblicò un compartimento ter- 
ritoriale ; dividendosi ogni provincia in 
Pievi j e Delegazioni ; ed assegnando in 
ciascuna Pieve, o Delegazione la giusta 
competenza di Comunità. 
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Per ist abili re poi una facile e uniforme 
amministrazione , si dovettero conguagliare 
i debiti e crediti di una eoo altra Comu- 
nità e Provincia ; facendosi i reciproci 
compensi, onde omologare il carico prò* 
vinciate, senza discapito del corpo, o del 
Comune , che doveva unirsi , o separarsi . 
Fu duopo perciò in alcuni luoghi, trop- 
po sproporzionati ne i debiti con gli altri 
2' quali si univano, d' instituire, per Tee* 
cesso di essi debiti, una imposta a parte; 
costrutta in modo, che il detto eccesso 
fosse, dopo un dato tempo, affatto estin- 
to; e così le parti, componenti una soli 
Comunità , venissero poi totto una mede- 
sima legge e condizione ; ed una sola 
fosse l'imposta, ed uniforme in tutti l'ag- 
gravio. In oltre si passò ad appurare le 
spese incumbenti a ciascheduna Provincia, 
comprese le Città capitali di esse Provin- 
cie; ed ugualmente si stabili la cartella 
delle spese di ciascheduna Comunità . Ope* 

ai) 
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ra certamente assai laboriosa, ma neces- 
saria , per ottenere il salutare fine , a cui 
era diretto turto il sistema. Allora fu, 
che si aprì la strada alla dichiarazione 
del nuovo metodo di. amministrazione; 
prescrivendosi la formula con cui doves- 
sero annualmente pubblicarsi le Imposte. 
Un esempio darà bastante schiarimento. La 
prima imposta è quella del tributo regio, che 
si chiama Diaria , Diarietta , Mensuale ; ascen- 
dente alla somma di lire $,106,004. 11. 9, 
anno comune , da dividersi sopra tutto il 
fondo censibile , ridotto a 63,840,598 
scudi • La stima totale , come dicemmo , 
ascende a 74,908,724 di scudi: ma tale 
diminuzione deriva da i fondi dichiarati e- 
senti. Diviso un tale tributo in propor- 
zione de* fondi censibili d'ogni Provin- 
cia , ciascheduna di esse riconoscer dove- 
va la quota parte , che per tal titolo le 
apparteneva. In secondo luogo, ne venne 
V Imposta dello Stato. Questo, in aggiunta 
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al Regio tributo , à i particolari suoi de- 
biti , oltre T esenzioni laiche ed ecclesia- 
stiche , oltre T aggravio dell' Università di 
Pavia, della regia Zecca, del Tribunale 
del Censo, del Tribunale di Sanità ec. 
il che formerebbe in tutto, compresa sempre 
la Diaria ec. , ossia V Imposta Regia , quasi 
sei milioni di lire, da ripartirsi sopra i 
terreni ; ma poiché , a scarico de i terreni 
medesimi, concorrono le tasse sopra le 
case di propria abitazione in campagna e 
il personale , e il mercimonio , come si 
disse; così si potrebbe calcolare il ca- 
rico dello Stato a circa lir. 5,162,70; 
destinato a i terreni. Ma siccome questi 
terreni sono stati ridotti alla rappresenta- 
zione di un capitale di scudi 63,840,598; 
così per ogni scudo d'estimo in tale casp 
si ripartirebbero , cioè s' imporanno soldi 1 
danari 7, ossiano danari 19 di aggravio. 
Ognuno, che possiede terreni, doveva 
con ciò conoscere a quanti scudi d' esu- 
li iij 
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mo montasse il valore di essi terreni; 
onde , al pubblicarsi dell' Imposta delia 
Diaria e dello Stato , esattamente sapesse 
a quanto poteva ascendere il suo debito 
verso la cassa dello Stato; da rifondersi 
nel tributo regio , e nelle spese dello 
Stato medesimo. 

£ poiché ogni Provincia e Città a par- 
ticolari debiti e spese , per i Tribunali 
civici , per i salariati e ministri subalter- 
ni 9 per commissarj , tesorieri , riparazioni, 
affitti ^ strade ed altri (issi ed eventuali 
dispendj ; così per ciascheduna Provincia 
Hi stabilito, che si pubblicasse un' Imposta , 
in cui , chiaramente esposte tutte le partite 
di debito e credito, fosse accresciuto quel 
numero di danari allo scudo d'estimo, 
che alle circostanze di esst città e provincie 
fosse corrispondente ; in aggiunta a i danari di 
già imposti per conto delle due indicate Impo- 
ste generali : così , a maniera di dire , alla Città 
t Ducato di Milano verrebbero, per tale 
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esempio , aggiunti denari 4 ; al Principato 
e Città di Pavia denari 7 ; alla Città e 
Provincia di Cremona denari 5 ; alla Città 
e Provincia di Lodi denari' 6; e così in 
seguito; le quali somme, unite al carico 
regio e dello Stato , formano , p. e. , 
per Milano e suo Ducato denari 23, per 
Pavia e suo Principato denari 26 , per 
Cremona e sua Provincia denari 24 , pel 
Lodigiano denari 25 ec. 

Fissati e stabiliti i metodi di queste 
Imposte , si doveva provvedere ancora per 
le Comunità. Sono in tutto 1492 Co* 
munita nell'attuale Stato di Milano. Per 
ciascheduna di esse si provvide coli 9 im- 
pianto di una cartella , o nota delle spese 
fisse , pel Parroco , Medico f inservienti 
la Comunità ec. ; di debiti e di spese 
straordinarie : al fine di poter ogni anno 
esaminare i conti di ciascheduna * ed as- 
segnare preventivamente I- Imposta , com- 
prendente la%omma totale del carico /*» 

R iv 
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gio , dell 9 universale , del provinciale , e 
poi del comunale ; riparàbile , come sopra, 
sugli scudi d' estimo de' terreni , compresi 
ne 9 respettivi territorj; fatte le sottrazioni 
delle rendite , delle tasse personali e mer- 
cimoniali, de 9 creditori ec. 

Riforma de Governi provinciali , civici, 
e comunali . 

$. XVII. 

Immaginato questo Piano, che assicu- 
rava la perequazione de i carichi , toglie- 
va l 9 arbitrio , e rendeva sicura e palese 
la somma da contribuirsi da ciaschedun 
possessore ed individuo della Società; a 
due altri importantissimi oggetti doveano 
rivolgersi le applicazioni del Tribunale, 
ossia Giunta del Censimento . Primo , di 
unire in ciascheduna Comunità una rap- 
presentanza di persone 9 autorizzate all'am- 
ministrazione delle suddette Comunità; so*- 
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-\o la dipendenza d'un Tribunale regio 9 
residente in Milano ; ed ugualmente formare 
iti ciascheduna Città i Consigli e Congrega- 
zioni, cose necessarie al fine suddetto. Se- 
condo , di erigere in Milano tali uffizj , di- 
pendenti dal Tribunale del Censo , che 
potessero essere bastanti alle operazioni 
indispensabili per mantenere ed eseguire 
r ordine stabilito e da stabilirsi per l'uni- 
versale amministrazione. 

Con T editto de' 3 o Dicembre 1755 si 
pubblicò la Riforma al Governo, ed am- 
ministrazione delle Comunità dello Stato di 
Milano j compresa in Capitoli XIV e in 
articoli 332. I regolamenti fondamentali 
sono : che in ciascheduna Comunità sia sta- 
bilito un Convocato di tutti i possessori 
estimati , descritti nelle tavole del Censo; 
nel qual Convocato, legittimamente radu- 
nato, si riunisca e consolidi la facoltà di 
deliberare e disporre delle cose comuni 3 
«he questo Convocato elegga ogni anno tre 
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Deputati fra i primi , e fra gli inferiori pos- 
sessori ; a* quali si aggiunga un Deputato 
del personale , ed altro del corpo mer- 
cantile^ ne i quali Deputati si realizzi la 
rappresentanza del Comune , e la facoltà 
ordinaria di amministrare il patrimonio co- 
munale. Inabili ad essere Deputati dell' 
estimo , tuttocchè possessori , si dichiara- 
rono le persone , che immediatamente non 
dipendono dal Foro civile, come sono gli 
Ecclesiastici e i Militari . Cli Ecclesiastici 
paganti potevano addurre in lor favore 
Tessere sottoposti a tutti i carichi come 
i secolari , e potevano esibire di rinun- 
ziare a i diritti del Foro Ecclesiastico ; 
ma siccome illusoria e nulla sarebbe stara 
una tal rinunzia, mentre, all' incontro , il 
Foro ecclesiastico non avrebbe mai renun- 
ziato a i diritti, ed alla giurisdizione so 
pra gli Ecclesiastici ; così si tennero es- 
clusi dall' essere Deputati . In fatti , se per 
legge del Principe è proibito ad essi Ec- 
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clfsiastici di esercitare alcun mandato di 
Procura , o amministrazione, in affari pri- 
vati; come potevano essere ammessi in 
qualità di procuratori delle Comunità ? In 
oltre si ordinò : che per uffiziali del Comune 
fossero eletti un Sindaco ed un Console. 
Il primo , considerato fosse il naturai sos- 
tituto de 9 Deputati comunali; i quali, non 
potendo esser sempre presenti, anno biso- 
gno di persona che abbia ¥ espresso in- 
carico d' invigilare agli affari ; èssendo ri- 
guardato come il legittimo procuratore del 
Comune : il secondo fosse come il bandi- 
tore degli ordini , e quello che intimi le 
adunanze ed assista alF esecuzioni e visite 
criminali ec. 

Ma perchè ogni cosa regolarmente e 
con la perpetua intelligenza del Tribunale 
si mantenesse , si credette indispensabile di 
fissare i regj Cancellieri delegati; i quali 
presiedessero in nome del Tribunale me-» 
desimo a tutti gli atti delle Comunità, e 
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tenessero la custodia dell' Archivio; io cui 
principalmente fossero custodite le mappe, 
e i sommar; d' ogni Comunità , gì' istro- 
menti e carte di qualunque sorte , i li- 
bri de 9 conti d v anno in anno , i registri 
delle deliberazioni e atti de i convocati, 
gli ordini e lettere del Tribunale , ed 
insomma ogni memoria riguardante il Co- 
mune. A questi Cancellieri più o meno 
Comunità si assegnarono , in proporzione 
della popolazione e delle rendite di esse 
Comunità. Questi Cancellieri sono i canali, 
per i quali son portati ed intimati gli or- 
dini di esso Tribunale • Nel formare il 
Piano de' Cancellieri , si osservò una disu- 
guaglianza di stipendio , a cui si andava 
incontro; tanto più sensibile, quanto spro- 
porzionata alle respetti ve fatiche di essi. 
Imperciocché le Comunità montuose sona 
composte di piccoli possessori, dispersi e 
di difficile accesso; ed in queste i Cancel- 
lieri debbono subire fatiche e spese an* 
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cora non indiferenti : ma le dette Comu- 
nità sono le più povere ed anche le 
più aggravate di debiti, e, per conseguenza , 
tenue ed incompetente è lo stipendio di 
que* Cancellieri ; al contrario delle Comu- 
nità al Piano, ove si ritrovano i Posses- 
sori di latifondi considerabili, in poca di- 
stanza T una dall* altra ; le quali , essendo 
comode e ricche , possono contribuire un 
maggiore stipendio a quegli altri, che 
a minori fatiche ed a spese minori soa 
sottoposti . Si pensò veramente su i prin- 
cipi d' una società solidale di tutto lo 
.Statò, d' aggiungere in una partita dell 9 
Imposta universale una data somma * da 
distribuirsi poi equitativamente a i Cancel- 
lieri, come si fa per tutti gli Uffiziali 
e ministero del Censo . Ma in que 9 tempi 
della Giunta Neri, le circostanze del Go- 
verno e dello Stato di Milano erano 
assai diverse; ed i Ministri troppe ob- 
biezioni , troppo moleste contestazioni e 
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troppe guerre intestine, avevano a supe- 
rare e ' a combattere ; cosicché duopo fu 
accomodarsi a i tempi-, ripiegando in questo 
importante articolo de' Cancellieri con 
quelle modificazioni , che si sono potute 
ottenere -, per lasciare a* tèmpi migliori il 
merito • d* un radicale e fermo regola- 
mento . 

Convenne in oltre, dar leggi agli 
esattori, da eleggersi ogni triennio; i quali 
dovevano riscuotere ed esigere i danari 
delle imposte, delle rendite comunali , delle 
tasse personale , e meràmoniale ; insomma 
«ssere i veri tesorieri delle Comunità a 
cui •servivano , coir obbligo di tenere 
esatti registri dell' entrata ed uscita. 

Ma perchè dell' esazione non s* intro- 
ducesse arbitrio alcuno , o disordine , s e 
regolato , che ogni anno , per mezzo del 
Cancelliere, i convocati presentassero al 
Tribunale il Piano delle spese per l'anno 
avvenire , il che si chiamò Bilancio Pre- 
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ventivo ; sopra cui il Tribunale medesimo 
formasse poi l' Imposta comunale , da pub- 
blicarsi net convocato; onde sopra un 
(isso quinternetto, l'esattore regolar potesse 
la sua esazione e le spese occorrenti. 
Tutto adunque si dee pagare , mercè tal 
editto» per mezzo di mandati; e questi 
mandati debbono essere firmati (per esser 
validi ) dal Cancelliere e da i Deputati 
dell 9 estimo; ma , per le spese straordinarie , 
debbono detti mandati esser appoggiati a 
i respettivi 'Decreti del Tribunale. 

Così, eletti in ciaschedun Comune due 
revisori de' conti , si ordinò 1' esame an- 
nuale di tutte le spese , seguite in queir 
annoi e poi s'impose l'obbligò a* Can- 
cellieri di rassegnare ai Tribunale questi 
conti , cioè il Bilancio consuntiva , per 
essere esaminato ed approvato da esso , 
dopo la di lui pubblicazione nel convo- 
cato; il quale deve esser istrutto delle 
spese seguite nelle Comunità , con la 
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facoltà di rappresentare , ciò che crede 
bene. 

Più, io detta riforma si prescrive il 
metodo con cui ogni anno si debba for- 
mare il ruolo del personale sottoposto 
alla tassa , e il ruolo mercimoniale ; men- 
tre in ogni anno v' è alterazione in aumen- 
to , o in decremento delle persone pagan- 
ti; e quindi si stabilirono le regole e le 
pene di un soldo per lira per i debitori 
morosi e contumaci e pel salario > o pre- 
mio dell'esattore; a cui s'impóse l'obbligo 
di pagare a i tempi stabiliti , scosso , o 
non scosso, e così saldare il contingente 
dovuto alla cassa della Provincia. 

Questi tempi furono stabiliti a trimes- 
tre . Il primo pagamento a tutto il dì 3 1 
Marzo , il secondo a tutto il 30 Giugno, 
il terzo a tutto il 30 Settembre , e '1 
quarto a 3 1 Dicembre* In tali giorni im- 
mancabilmente debbono esser eseguiti i pa- 
gamenti , onde le Provincie possano sod- 
disfare 
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disfare alla cassa dello Stato ed alla cassa 
di guerra la contingente loro porzione. 

Perchè i- pagamenti siano immancabil- 
mente eseguiti a i tempi prescritti , s f è con* 
ceduto a gli Esattori il privilegio fiscale; 
cosicché i debitori , per cagione di carichi , 
siano considerati come debitori del Regio 
Fisco. £ però si diede la facoltà di pi- 
gnorare e di passare a tutti quegli atti, 
che competono al Fisco contro i debitori 
contumaci , siano di qualunque grado, o 
condizione eh 9 esser si possano. 

Tolto ali 9 Esattore ogni arbitrio , stabi- 
lito il debito de 9 pagamenti , ingiunto 
l'obbligo di render esatto conto della cassa 
e deir amministrazione, aperto l'adito a] ri» 
clamo ad ogni persona, che fosse oltre il 
dovere aggravata, sottoposto detto Esattore 
alla vigilanza de i Deputati dell 9 Estimo» 
del personale, del mercimonio, e del regio 
Cancelliere , e tenuto sempre in dovere 
dal Tribunale del Censo , tutore delle Co 
Tom* L S 
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munita , era necessario rivestirlo di quelle 
fiscali prerogative , che rendessero salvo 
anche il di lui interesse ; e * però niuna 
persona e niun Tribunale , anche supremo, 
possono dar sospensioni di pagamento , né 
impedire ali 9 esattore la riscossione de' ca- 
richi a tenore del quinternetto e de' ruoli , 
approvati dal Tribunale tutorio e firmati 
da i Deputati comunali e dal Cancelliere. 
Cosi appunto 1' Imperadore Teodosio li 
con legge dell'anno 44 1 , registrata nel 
di lui Codice , proibì ogni e qualunque 
prescrizione , qualora si trattasse d' aggra* 
vj e & Imposte pubbliche. 

In questa generale riforma si sono pre- 
scritte le regole delle elezioni da farsi ne' 
Convocati generali dei Deputati e degli 
uffiziali inservienti le Comunità; gli ob- 
blighi di ciascheduno; ed in fine si ordi- 
nò per ciascuna Comunità la piantatone 
de i termini territoriali , onde fossero sta- 
bili e circoscritti i confini di esse» 
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Riforma del Governo e amministrazione 
delie Città e Provincie . 

§. XVIII. 

Nulla si sarebbe fatto con tanti rego- 
lamenti , se avesse dovuto sussistere la 
forma antica del Governo delle città > l'an- 
tico metodo di amministrazione , e l' anti- 
ca divisione de i partiti sempre ardenti 
ed in perpetue guerre involti ed immersi j 
cioè i civili e i rurali , ossia gli abitatori 
delle città e que' della campagna. Per- 
ciò convenne alla Giunta Neri pensare t 
dar le leggi per ciascheduna città e pro- 
vincia e borghi insigni , onde, correlativa* 
mente al sistema di sociale unione , e di 
chiara e palese amministrazione, fosse sta- 
bilita la civica rappresentanza. 

Già sin d'allora, che s'ideò un Cen* 
simento a' tempi dell' Imperadore Carlo V , 
le città e provincie inviarono i loro prò- 
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curatori in Milano* Oratori detti furono 
quelli delle Città , e Sindaci quelli delle 
Provincie , o territorj . Questi , uniti , for- 
marono e formano una Congregazione , di 
cui è capo il Vicario di Provvisione , ossia 
il capo della città di Milano , e questa si 
chiamò Congregazione dello Stato per tutti 
gli affari universali e comuni; e separati 
anno poi la facoltà e mandato di procura 
per agire e rappresentare in tutto ciò, 
che particolarmente risguarda la respettiva 
loro città | o provincia» 

Si passò dunque alla riforma delle città 
in particolare; e, sempre ferma e costante 
la massima di includere nell 9 amministra- 
zione pubblica le persone interessate , e 
che possedessero nelle provincie , si volle , 
che alcuni soggetti fossero eletti per con- 
senso delle Pievi , o Delegazioni , delle 
quali composte erano le dette Provincie, 
ed altri dall' università de 9 mercanti ; e 
questi si unissero ai principali cittadini di 
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ciascuna città , e da essi si formassero i 
Consigli generali e le Congregazioni , in 
proporzione delle circostanze di ciaschedu- 
na. Un solo esempio basterà per dare 
un' idea della riforma : e questo sia la ri- 
forma di Cremona, pubblicata con Editto 
de 9 9 Gennajo dell'anno 1756. Si stabilì 
dunque , che il Consiglio generale composto 
fosse da i Deputati aristocratici della città , 
con T aggiunta de i principali estimati , 
cioè possessori del suo territorio , e da 
quattro Deputati de' mercanti . I Decurio- 
ni , che in seguito si eleggeranno in man- 
canza di quelli che allora esistevano, si 
ordina, che si debbano eleggere dal detto 
Consiglio nel numero de* Nobili y ma si 
partecipi la elezione al Tribunale per es- 
sere approvata; e non possa cadere reie- 
zione se non sopra quelli, che abbiano 
almeno sei mila scudi d'estimo nella Pro- 
vincia , e non abbiano lite pendente , 9 
questioni , o debiti con quel Pubblico • 
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Come poi la Provincia Cremonese è di- 
visa io sedici Delegazioni , ossiano distretti; 
così si ordinò che sedici fossero i Depu- 
tati destinati al Consiglio generale , da 
eleggersi da i Deputati delle Comunità , 
comprese in ciascheduo distretto; ben in- 
teso, che la elezione debba presentarsi al 
Consiglio generale | e da questo al Tri- 
bunale regio per l'approvazione. Si pre- 
scrisse in oltre, che questi Deputati non 
siano già descrìtti nel ruolo decuriona/e 
della Città, ed abbiano almeno in testa 
propria scudi sei mila di estimo, descritti 
nelle nuove tavole del Censimento. 

Non poteva togliersi l'inveterato abuso 
di considerarsi separati fra loro i Civici 
ed i Rurali, senza una reale unione ed 
incorporazione degli estimati in un solo 
corpo; ne pocevasi meglio far conoscere 
la necessità di una perfetta ed univoca 
società fra la città e la provincia, quanto 
con la consolidazione de i comuni inte- 
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ressi; abolita ogni altra separata amminis» 
trazione e Tribunale civico , in grazia di 
cui s'alimentò per tanto tempo la discor- 
dia, e si cospirò alla rovina reciproca del 
Pubblico e de i privati . 

Ma un corpo così numeroso non po- 
teva dirigere in dettaglio gli affari eco- 
nomici , civici , e provinciali ; e però si 
comandò, che il Consiglio generale eleg- 
gesse una Congregazione di dieci Prefetti 
al Governo della Città e Provincia di Crt* 
mona; fra i quali dovessero comprendersi 
due Dottori del Collegio, due del numero 
de Vocali, ossiano estimati Deputati della 
Provincia , uno de i Deputati de* mercanti : 
tutti del corpo del Consiglio generale ; 
ma de* quali in ciaschedun anno se ne 
mutassero due, affinchè la maggior parte 
restasse sempre ipformata degli affari cor- 
renti . 

A questa Congregazione si ingiunse h 
cura di eseguire gli ordini del Consiglio 

S ir 



jt8o II Censimento 

generale , e 1' amministrazione attuale e 
diurna de' pubblici affari della città e pro- 
vincia; cioè la giornaliera erogazione del 
danaro pubblico , cosicché , senza mandato 
firmato da tre Prefetti , non potesse il Te- 
soriere eseguire alcun pagamento. In ol- 
tre , facesse disporre le imposte per le 
spese dell' anno susseguente , e porre in 
chiaro i conti dell 9 anno scaduto; da es- 
sere e le une e gli altri presentati all' 
etame e scrutinio del Consiglio genera/e . 
Per sempre più consolidare l'unione della 
città con la provincia si pensò essere ne- 
cessario ancora un particolar patrocinio per 
gli agricoltori e per le comunità ; e però 
si prescrisse : che dal Consiglio generale 
si eleggessero due Sindaci , uno per ri- 
sedere in Milano , intervenendo alia Con- 
gregazione dello Stato; e l'altro per ri- 
sedere in Cremona , intervenendo continua- 
mente alla Congregazione de' Prefetti con 
voto consultivo , e cosi al Consiglio gè- 
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iterale; facoltà estesa anche al Sindaco 
residente in Milano , qualora si ritrovasse 
kì Cremona. Il Sindaco deve essere il 
difensore di tutte le Comunità ne loro 
interessi ; ed obbligo di lui e il rappre- 
sentare e sostenere le ragioni della ple- 
be rustica e de f poveri agricoltori , ove 
potesse tendersi qualche impensato sopracca- 
rico , oltre le tasse legali . 

Al detto Consiglio generale si diede 
in oltre la facoltà di eleggere l'Oratore 
da risedere in Milano ; il Tesoriere , o 
Commissario della Provincia , uffizio trien- 
nale e da essere approvato dal R. Tribunale. 

Importantissimo oggetto della pubblica 
economia fu sempre quello di regolare la 
erogazione e maneggio del danaro pub- 
blico, poiché non basta il prescriver le re- 
gole, o il determinare in prevenzione la 
quantità delle spese da farsi; in molte 
guise potendosi deludere la vigilanza di 
chi presiede, e particolarmente , se si rir 
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trova esso lontano dal luogo dell' am- 
ministrazione • però , come si prescrìsse 
che la Congregazione de' Prefetti presen- 
tasse i conti 9 ossia il Bilancio consuntivo 
al Consiglio generale ; cosi . si comandò , 
che il Consiglio generale ogni anno pre- 
sentasse al Tribunale del Censo la nomi- 
na di set soggetti , che non fossero della 
Congregazione de* Prefetti , per esserne 
eletti due; i quali dovessero essere auto- 
rizzati a far l'offizio de' Revisori de' con- 
ti, e di Sindacatori della Congregazione 
de' Prefetti; con facoltà di visitare tutte 
le scritture , e con incarico di ricevere 
qualunque ricorso, o querela contro l'am- 
ministrazione di quell' anno , per farne 
rapporto al Consiglio generale. 

Tali conti con i respettivi rapporti , 
esami , e giustificazioni debbono ogni an- 
no presentarsi al Tribunale. Così questo, 
abilitato da i documenti , possa esaminare il 
Bilancio consuntivi deli' amministratone 
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scaduta, e possa pubblicare f imposta per ' 
Tanno susseguente . 

Questo principio di unire le parti al 
loro tutto , 4i concatenarle insieme , onde 
cospirino nel reciproco loro interesse, for- 
mando una specie di Parlamento , composto' 
da i civici , da i provinciali e mercatanti ; 
provvedendo, per mezfco de* Sindaci, di 
Protettori e Avvocati alle occorrenze de* 
più bisogaQsi; e finalmente regolando l'am- 
ministrazione e la revisione di essa , fu 
un principio ,. che regolò tutte le rifor- 
me delle alcre Città e Provincie non solo; 
mia anche de' Borghi insigni e delle Ter- 
re separate , ond' è superfluo passare a 
più minuti dettaglj » 

Regj Delegati» 

$. XIX. 

Ma un altro importantissimo oggetto 
doveva aversi in veduta , cioè il sottoporr 
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re tutte le Provincie e le Comunità alla 
vigilanza e perpetua assistenza d'un Tri- 
bunale supremo e imparziale , com' è 
stato in tutti i tempi considerato oppor- 
tuno ; cioè di Ministri forestieri , che non 
possedessero nello Stato. 

Per rispetto alle Comunità , s'era di già 
a questo provveduto 9 con l'instituzione 
de' Regi Cancellieri , de' quali si parlò 
sopra; ma per le Città si provvide con 
la destinazione de Regi Delegati. Questi, 
avendo l'incarico di coprire i Consigli e 
le Congregazioni delle Città , anno la 
facoltà di sospendere qualunque delibera- 
zione , che si prendesse in danno , o svan- 
taggio del pubblico servigio; anno riti- 
carico di esaminare il bilancio preventivo , 
preparatorio alle Imposte 5 e di sindacare , 
unitamente a i Revisori de i conti , l'ammini- 
strazione seguita . Così una non interrotta 
corrispondenza de' Cancellieri e de i Re- 
gi Delegati col Tribunale , assicurò la re? 
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g'obrità , l'ordine , e l'esattezza nell' am- 
ministrazione e nelle successive provvi- 
denze 9 in proporzione delle eventualità 
e de' bisogni , tanto delle Comunità , che 
delle Città dello Stato. 

Sentenza dell'Estimo. 

$. XX. 

Formato finalmente il Piano di tutti i 
regolamenti , conducenti al fine proposto , 
la Giunta del Censo, (tenuta sempre la 
via. aperta a i reclami , e sentiti replicata- 
mente in contraddittorio giudizio , tanto i 
Rappresentanti de i Pubblici, che i pri- 
vati pel loro particolare interesse) passò , 
come vollero le circostanze d' allora , alla 
definitiva Sentenza , il dì 20 Dicembre 
1757 5 e con questa si stabilirono e sen- 
tenziarono tytti gli articoli contenziosi , 
cioè la quantità dell'estimo generale , la 
qualità delle esenzioni ecclesiastiche e lai- 
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che , gli estremi delle tasse personali e 
mercimoniali ec. In seguito di che , ve- 
nuta la Sovrana approvazione , si pubblicò 
F editto il dì 29 Novembre 1759 , onde il 
nuovo sistema dovesse cominciare» come 
infatti cominciò , al Gennajo 1760. 

Se v'è Editto di Principe , che possa chia- 
marsi col nome di Legge, egli è certamente 
questo del Censo . Imperciocché la Nazione 
intera la richiese e implorò; un Tribunale 
Supremo di soggetti imparziali ne fece il 
Piano , ne comunicò e pubblicò di mano 
in mano gli articoli; senti replicatamente 
i Rappresentanti de 1 Pubblici ; e le occor- 
renze de' particolari , in concorrenza del 
Fisco; e , con tutte le formalità e termini 
legali , passò alla definitiva Sentenza , la 
quale servi di base e di fondamento alla 
Legge. Le dodici Tavole non ebbero 
migliori formalità. 

Ma tutto questo lavoro è opera de 9 mor* 
cali, e però non può mai credersi esente 
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da ogni e qualunque mancanza ; nonostante 
è questo del Censo un sistema di Legisla- 
zione concatenato, ed in ogni sua parte 
Coerente a i principj di giustizia e di 
Bene Pubblico, a diferenza di tanti Piani, 
che si spargono per l'Europa , la molti- 
plicazione de* quali non altro fa che molti- ' 
plicare i pentimenti di chi li promove 
e i danni di quelli, che li soffrono. Con- 
tuttociò molti lamenti si udirono sull' 
articolo delle stime , ed anche per cagione 
delle corrosioni ed alterazioni de 9 fiumi 
e torrenti . Si rimediò in qualche parte 
a i reclami sulle stime ( salva però la pri- 
ma scritturazione ) allorché gli errori si 
sono ritrovati manifesti, e sì provvide al 
secondo articolo de 9 fiumi e torrenti, con 
lo stabilire , che ogni dieci anni si ese- 
guisse una visita generale , in cui si veri- 
ficassero le corrosioni, ed anche le allu- 
vioni? onde i possessori pregiudicati ve- 
nissero sollevati e liberati dal corrispon- 
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dente tributo, e fossero posti in censo \ 
terreni accresciuti per le alluvioni. Final- 
mente ci sono gli errori di fatto , e questi 
pure di mano in mano debbonsi correg- 
gere. 

Ma conviene aver sempre presente una 
cosa, % ed è, che V estimo .censuario non 
è che un segno e non mai una stima 
contrattabile de i fondi , mentre , posti essi 
in contratrazione 9 sono ordinariamente valu- 
tati tre e quattro volte più di quello f 
che lo siano nelle tavole del Censo. Per 
convincersene basti il riflettere, che 1* es- 
timo di tutto lo Stato è calcolato ad un 
capitale di scudi 749619,683 fruttanti il 
quattro , per cento . Ora se si calcola il 
doppio per la parte colonica, si vedrà 
che tutto il frutto del terreno non sareb- 
be che di sei milioni circa di scudi per 
anno, destinato al mantenimento di una 
popolazione mediterranea , che non a porti 
onde procacciarsi altronde un sicuro ali- 
mento • 
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mento . Ma siccome la popolazione dello 
Scaco è di 1,1 30,000 anime , così, com- 
putati soldi otto al giorno per testa , os- 
siano scudi due al mese, ognun vede, che 
vi abbisogna pel suo mantenimento un 
annuo frutto di ventisette milioni cento 
e ventimila scudi . Somma ben eccedente 
più di tre volte l'estimo censuario. Non 
è per questo , che debbano trascurarsi le 
correzioni • V è interessata la Pubblica 
Causa pel mantenimento del fondo censi- 
bile > e la giustizia distributiva richiede » 
che uno non sia più aggravato dell 9 altro. 
Oggetto fondamentale del Censimento è 
stata la perequazione del carico. Questa 
massima dee esser presente al Tribunale 
tutorio . I . debiti e gì' ineguali aggravj 
delle Comunità vi si oppongono principal- 
mente. Chi dirà mai essersi eseguita la 
perequazione sino a tanto che i possessori, 
situati in diverse Comunità , ad imposte 
disuguali son sottoposti? La fatalità de* 
Tom. I. T 
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tempi , le circostanze de* siti , la necessa- 
ria moltiplicazione de 9 Curati e di pres- 
tazioni ecclesiastiche , l' economia ne* passati 
tempi male amministrata , e molte altre 
ragioni di un più celere , o più tardo ri- 
sorgimento, anno prodotto una tale disu- 
guaglianza nel carico , che nel tempo , in 
cui una porzione delle Comunità non è 
caricata che di due soldi, o poco più per 
ogni scudo di capitale , altre porzioni si 
veggono aggravate di tre, quattro, e sino 
dieci ed undici soldi. Anche le Provincie 
sono, per cagione de' loro debiti, inegual- 
mente caricate; ma la differenza consiste 
in pochi danari di più , o di meno . Sul 
riflesso che le Comunità son quelle, che 
compongono le Provincie , sembra natu- 
rale che da esse debba cominciarsi, come 
di fatti in qualche parte s è cominciato • 
Questa , per verità , è la più difficile di tutte 
le operazioni ; perchè è sempre difficile il 
ritrovar de' compensi , ossia un fondo in- 
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nocuo a pagar i debiti di esse Comunità 
e soddisfar a' loro pesi straordinarj , onde 
ridurle tutte ad una certa eguaglianza , o , 
per meglio dire, ad una minore spropor- 
zione di carico. Accennammo di- sopra 
quanto grandiosa sia la somma de* fondi 
ecclesiastici esenti . L f esenzione è sempre 
una grazia per chi la gode; ma è però 
una vera ingiustizia per la nazione , che 
per essa soffre un aggravio maggiore • 
Un progetto su tale articolo è stato fatto 
da noi, anni sono. Si può con esso arri- 
vare al conguaglio ' delle Comunità dando 
il mezzo ad esse onde pagare 1' eccesso 
de' debiti e de i pesi comunali. Ottenuto 
questo , la via si apre facilmente al con- 
guaglio pure delle Provincie; e fatto questo y 
coli 9 Imposta universale ; accresciuta allora 
di uno, o due danari all'anno, può senza 
pena pervenirsi al pagamento anche de' 
debiti dello Stato. Da un sistema ben con- 
catenato , sopra solide basi costituito , e 

T i) 
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con altrettanta costanza che diligenza man- 
tenuto e protetto , può sperarsi ogni be- 
ne. Ma confessar è d'uopo, che questa 
perfezione di pubblica economia è ancor 
lontana. Basta però insistere nella buona 
strada : cioè nella esatta esecuzione delle 
leggi stabilite e de* buoni e saggi prov- 
vedimenti pel solo fine , a cui tutta questa 
grand* Opera è stata diretta , e che farà 
sempre onore ali 9 umano intelletto ; cioè 
alla perequazione del carico, non solo Re- 
gio > ma Provinciale e Comunale. 
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PARTE TERZA. 

Regolamento interno del Tribunale 

delegato all'esecuzione della nuova 

legge Censuaria . 



Oggetti del Tribunale. 

$. I. 

lNoi abbiamo osservato con quai prin- 
cipj siasi provveduto dalla Giunta Censua- 
ria per istabilire in tutto lo Stato la pere- 
quazione del tributo ; per estirpare dalla* 
radice le sorgenti de i disordini fatalmente 
introdottisi nella pubblica amministrazione , 
per cagione del non ben concepito sistema 
a' tempi di Carlo V ; e per concatenare 
ie parti dello Stato col respettivo lor 
tutto 9 a cui, per natura di posizione , ap- 

Tiij 
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partener dovevano; cioè le Comunità coti 
le capitali delle Provincie, e le Provincie 
con le Stato intero. Abbiamo veduto al- 
tresì, che siccome non basta l'impianto di 
un sistema di amministrazione , per quanto 
ben concertato esso possa essere , se nel 
medesimo tempo non si provvede alla sta- 
bile esecuzione e conservazione di esso; 
così si formarono i legami e le redini , 
con le quali fosse in istato un Tribunale 
residente in Milano , sotto gii occhi del 
Governo, d'invigilare sopra ogni e qualun- 
que occorrenza delle Comunità e delle 
Provincie , per mezzo di regolare corris- 
pondenza con i Cancellieri e con i Re- 
gi Delegati; tenendo sempre aperto V adito 
a tutti i reclami ed istanze de i parti- 
colari • 

A questo Tribunale tutorio doveva es- 
sere particolarmente a cuore il grande ar- 
ticolo delle esenzioni , onde non solo non 
ei aumentassero illegalmente a pregiudizio 
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del Pubblico; ma sollecitamente si estin- 
guessero per cagione di contratti , di ven- 
dite , di fondi esenti , o per morte di per- 
sone immuni , o per qualunque altra via: 
così doveva invigilare onde ne 9 catastri si 
eseguissero i trasporti de 9 fondi da una in 
altra testa , per cagione di contratto , o di 
successione ; onde , oltre il fondo debitore , 
apparisse il vero possessore di esso , il 
quale, in grazia del suo possesso, potesse 
godere nelle Comunità e nelle Provincie 
di que* diritti, che gli dava la nuova leg- 
ge : e però si ordinò , che ognuno (ossq 
obbligato a produrre i documenti della 
sua proprietà di mano in mano, che ne 
diveniva proprietario, ed ottenesse il de- 
creto di trasporto in propria testa de* 
beni nuovamente acquistati . In oltre , alla 
sua vigilanza doveva esser affidato V esa- 
me de i bilanci consuntivi , ossia delle 
amministrazioni delle Comunità, delle Pro- 
vincie e dello Stato , e la formazione 

T iv 
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delle Imposte d'anno in anno su i rispet- 
tivi progetti , che dovevano rassegnarsi ad 
esso dalle Comunità e dalle Provincie e 
dalb Stato; p finalmente doveva esso in- 
caricarsi di una perpetua calcolazione delle 
correzioni per le minorazioni , o accresci- 
menti dell'estimo, sia per riforma , o varia- 
zione delle case di ordinaria abitazione , 
sia per variazioni de 9 fondi esenti, sia per 
qualunque dtrat accidentalità. Per ciò, ol- 
tre la Segretaria e Cancelleria, s'impian- 
tarono tre Uffìzi , per mezzo de 9 quali il 
Tribunale potesse soddisfare alle gravi im- 
portantissime sue incumbenze. Convien ora 
conoscere questi Uffizi per sempre più 
penetrare a fondo nel merito di un siste- 
ma , per cui l 9 amministrazione economica 
di uno Stato, composto di 1492 Comunità, 
vien regolata con quell'esattezza, chiarez- 
za ed ordine , con cui potrebbe regolarsi 
la migliore azienda di un patrimonio par- 
ticolare . 
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Vffi\io de Trasporti, e delle Esenzioni. 
$. IL 

E 9 questo Uffizio coperto da un Ci pò 
che si chiama Deputato , ed à sotto di se 
alcuni Uffiziali • Le operazioni di questo 
Ufficio consistono , nelf esame di tutti i 
fogli e ricorsi per trasporti d' estimo , 
da testa a testa 5 cioè 1' esame delle gius- 
tificazioni ordinate nell'Editto 30 Settem- 
bre 1752 , risguardanti i diversi titoli, 
per cui uno chiede di essere intestato so- 
pra un dato fondo; tanto per successione 
ab intestato , che per disposizione testa- 
mentaria , o per atto fra vivi , o per De- 
creto di Giudice. Con tale esame è ahi- 
litato il Tribunale a conoscere la giustizia 
del. trasporto , onde segnarne il Decreto 
per T esecuzione. 

Fra questi trasporti, cura particolare si 
deve avere per quelli , che riguardano le 
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mani morte; non tanto per depurare i 
registri de' fondi esenti, quanto per tene- 
re, mano forte agli acquisti di esse , in 
conformità del R. Dispaccio de' 30 Apri- 
le 1764 ; e però necessario ne viene 
, un esatto scrutinio de' loro titoli di fon- 
dazione , o d'acquisto , delle consolidazio- 
ni dell 9 utile dominio col diretto , seguite , 
tanto per fatto dell* uomo, quanto per 
operazioni della legge ; degli acquisti fat- 
ti del solo diretto dominio de* fondi li- 
vellarj -, de' cambj , o contratti , ed anche 
trapassi , deli' esenzione , e surrogazioni 
tiell' enfiteusi. Per facilitazione delle qua- 
li operazioni, e per lume del Tribunale, 
necessario è \ che l' Uffizio si tenga in 
giorno cogli annuali registri della quanti* 
tà d$J vaiar capitale de' beni acquistati 
dalle mani-morte , distinti parte a parte 
coi numeri delle mappe , e depurati so- 
pra le tavole dell' Estimo, per identificare 
ciascun fondo caduto in contravvenzione, 
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centra cui possa effettivamente rivolgersi 
Fazione fiscale . Altro registro annuale è 
necessario , comprendente la quantità, del 
valor capitale de 9 beni consolidati ; altro 
de 9 beni sopra i quali le mani-morte an- 
co acquistato 1 il dominio civile , o diret- 
to ; altro comprendente i beni dati in 
enfiteusi; altro contenente la qualità e il 
valor capitale de' fondi , che passano da 
mano-morta in mano- morta , da queste in 
persone laiche , e viceversa ; perchè possa 
vedersi in ciascun anno tutto ciò, che 
rimane alla pubblica contrattazione . Dai 
quali Fondi tutti e registri viene facilita- 
ta la cognizione dell' importante materia 9 
e posto il Tribunale in situazione di 
potere con mano sicura stendere le op- 
portune provvidenze e passare alle più 
accertate deliberazioni. 

Custode e tutore il 'Tribunale de' di- 
ritti delle Comunità non solo, ma altresì 
del fondo censitole di tutto lo Stato , di 
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suo speciale instituto è , il provvedere , 
che non accada ne pregiudizio , né diminu- 
zione di esso fondo : e , per conseguenza , 
intento occhio dee cenere sempre a quelli , 
che prerendono di rimaner esenti da i ca- 
richi; mentre tanto è concedere l'esenzio- 
ne ad uno 9 quanto l'obbligare gli altri 
concittadini a pagar per lui . £ poiché la 
legge e gli ultimi regolamenti danno dirit- 
to ad alcuni di esser esenti da 9 carichi , 
così a questo Uffizio è appoggiata prin- 
cipalmente Tinspezione dello scrutinio ed 
esame di tutti i titoli e ragioni , per le 
quali uno pretende di essere assoluto dal 
carico . Però Tesarne per l'esenzione de' 
dodici figlj è pure messe di questo dipar- 
timento ; e siccome questo à per oggetto 
di verificare se i beni appartenessero di 
fatto al pretendente nove mesi prima 
della nascita del duodecimo figlio, cosi 
deve esso contemplare le compre, le do- 
nazioni degli ascendenti , le consolidazioni, 
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j dati io paga , o in dote , gli acquisti 
per via di testamento e di legittima suc- 
cessione , i fideicommissi ec. , con tutte 
quelle limitazioni e cautele, che restano 
espresse nell' Editto 15 Luglio 17 5 7 • 
In oltre , dee passarsi alle liquidazioni de 9 
fondi 9 pezzo per pezzo , coi numeri delle 
mappe ; onde 9 dopo Tesarne e Decreto 
del Tribunale, precisa ne sia l'identifica- 
zione. Ma poiché quest 9 articolo occupa 
l'attenzione dell 9 Uffizio e del Tribunale 
per tutto Tanno per la verificazione della 
sopravvivenza de 9 dodici figl) per i corris- 
pondenti compensi stabiliti dal sopraddetto 
-Editto 1 5 Luglio ; così necessario è tener 
in giorno un perpetuo registro annuale 
de i fondi immuni con opportune annota- 
zioni , rispetto alla variazione contingibile 
sopra le teste, o sopra i beni . NelT 
istessa maniera altro registro dee farsi 
degli esenti di campagna , non solo per 
rispetto a 9 fondi , quanto per la tassa per- 
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sonale e mercimoniale •, onde, accertate le 
tabelle triennali, possa il Tribunale ser- 
virsene , perchè s'eseguiscano le dovute 
compense, tra le Comunità, le Provincie 
e lo Stato. 

Ma ciò che pia occupa ed esercita la 
diligenza di questo dipartimento sono le 
esenzioni ecclesiastiche e privilegiate, le 
compensa livellane , le congrue parrocchia- 
li , e le altre materie benefiziane , sopra 
le quali dee con esattezza far le parti 
del Fisco in favore del pubblico patrimo- 
nio censibile . Conviene perciò procedere 
con molta avvedutezza , per accertare le 
notizie , per passar all' esame di tutte le 
giustificazioni che si producono nelT Uffi- 
zio. Molto maggiori e più minute avver- 
tenze richiede la liquidazione delle con- 
grue parrocchiali , le quali , in virtù del 
concordato con Roma , debbono essere non 
solo alimentane , ma conciliane . Penoso 
è certamente lo scrutinio sópra le diverse 
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partite delle notificazioni fatte da i rispet- 
tivi Parrochi , e nullameno la purificazione 
de 9 rispettivi possessi, in esecuzione del 
R. Dispaccio 3 Marzo 1763; e per rispet- 
to alla liquidazione de 9 Luoghi Pii , che 
non sono veri Ospitali , inesivamente al 
Sovrano comando, emanato con altro IL 
Dispaccio della medesima data. 

Uffi\io de ripartì comunali. 

S- III. 

Lo scrutinio però di tutta la pubblica 
economia , cioè T Amministrazione de 9 Pub* 
blici dello Stato, si fa per mezzo dell 1 
Uffizio, detto de 1 Riparti Comunali , in 
cui vi è un Deputato ed alcuni Uffiziali. 
Le operazioni in due classi dividonsi , cioè 
in ordinarie , e straordinarie • 

Le ordinarie consistono nel formare 
d'anno in anno il riparto del carico regio , 
consistente nella Diaria , Diarietta e Men- 
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sualc , - che serve di base all' Imposta uni- 
versale dello Stato j il qual Riparto si 
proporziona col fondo censibile , che o 
cresce , o diminuisce , in proporzione 
della maggiore , o minore somma delle 
esenzioni. Questo fa strada all' Imposta 
universale de f XIII Pubblici, componenti 
la Congregazione dello Stato , a 9 quali resta 
individuata la somma del tributo , in pro- 
porzione del respettivo fondo censibile. 

Poiché , oltre il carico regio , ogni Pro- 
vincia e ciascheduna Comunità dello Stato 
à i suoi carichi particolari procedenti da' 
debiti e dalle spese, che annualmente 
corrono a ciaschedun Pubblico ; così nelle 
Imposte provinciali vi si aggiungono tutte 
le spese particolari ad esse legittimamente 
incumbenti , e col medesimo metodo si 
procede per tutte le altre Comunità dello 
Stato. 

Per procedere accertatamente in un det- 
taglio così minuto, si obbligano tutti i 

pubblici 
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Pubblici a presentare un progetto delle 
spese dell* anno avvenire, ed, esaminato 
questo e decretato , si pubblica, ad uni- 
versale notizia, e si chiama Bilancio pre- 
venùvo. In capo dell' anno poi ciasche- 
dun Pubblico presenta al Tribunale la nota 
precisa delle spese e de' rediti , la qua- 
le , essendo liquidata , forma quello che si 
chiama Bilancia consuntivo. 

Tutti questi esami sono dello speciale 
instituto di quest' Uffizio , e per mezzo di 
esso le osservazioni debbono riuscir cosi 
chiare e distinte, che per tutto lo Stato 
ài Milano non può da chi si sia arbitrarsi 
della minima spesa, senza cognizione del 
Tribunale. Cento cinquantasette Cancellie- 
ri, dipendenti dal Tribunale e sparsi per 
tutto lo Stato , debbono invigilare all' ese- 
cuzione degli ordini . Gli esattori noo pos- 
sono esigere niente di più di quello che 
porta il quinternetto , ossia nota, che vie- 
ne ad essi consegnata dal Cancelliere 5 e 

Tom. I. V 
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questo non è valido, se non è relativo 
agli ordini del Tribunale. Gli esattori pa- 
gano tutte le spese delle rispettive Comu- 
nità; ma i mandati non sono attendibili, 
se non sono sottoscritti dal Cancelliere e 
da i Deputati dell' Estimo , e questi non 
anno facoltà di sottoscrivere mandati, se 
non di quelle spese, delie quali n'è in- 
teso prima il Convocato generale , e 
che sieno poi state confermate con De- 
creto del Tribunale • Questo Uffizio , a 
cui è appoggiato lo scrutinio ed esame 
de i bilanci consuntivi, ossia di tutte le 
spese fatte dalle Comunità e dalle Pro- 
yinoie , è , come ognun vede , la vera 
controlona dello Stato; tanto più naturale 
t opportuna, quanto che in esso Uffizio 
ritrovansi tutti i documenti necessarj a ri- 
conoscere in un momento Io stato e i bi- 
sogni di ciascbedun pubblico , ed a ri- 
scontrare gli ordini , i decreti , e le 
imposte antecedenti , onde facilmente ve- 
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ri fi care ogni partita • Assicurato il me- 
todo , con cui deve uscire il danaro 
dalle casse provinciali e comunali , cioè 
unicamente per mezzo de' mandati fir- 
mati da tre Prefetti e dal R. Delega- 
to nelle Città , e nelle Comunità da i 
Deputati e dal Cancelliere; sembra anche 
provveduto bastantemente allo scrutinio di 
tutte le spese; mentre , tanto nelle Città, 
che nelle Comunità ci sono i Revisori de 
Conti , e T obbligo di rendere intesi i ri-» 
spettivi corpi commutativi e civici, ne 9 
quali ognuno à diritto di reclamare, se 
ritrova eccesso , o arbitrio in esse spese : 
e poi ci è r esame e la controloria , 
che si fa in questo Uffizio : e così sembra 
provveduto ali 9 interesse della pubblica 
amministrazione . Con la medesima esattez- 
za devesi procedere da questo Uffizio per 
Tesarne delle tasse del personale e del 
mercimonio: onde non s'introduca abuso, 
o nell'una, o nell'altra di queste classi, 

Vi) 
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e quindi il Tribunale possa ritrovarsi io 
istato di sollevare , quand 9 è 1' opportuni- 
tà , tanto il personalista, che il mercimo- 
niante , in proporzione della prosperiti 
ed aumento nelle rendite comunali , alle 
quali deesi perpetuamente tener l'occhio 
perchè con V economia , col pagamento de 9 
debiti , con utili contratti nelle vendite 
de 9 fondi possano prosperare , come infatti 
è accaduto, a vantaggio del popolo e 
de 9 possessori . L' occupazione di quest 9 
Uffizio è grande , e deve perciò essere in- 
cessante e non interrotta , o contaminata. 
Le operazioni straordinarie di detto Uffi- 
zio poi consistono nelle relazioni ed informa- 
zioni sopra. i diversi casi particolari, che il 
Tribunale di giorno in giorno gli va rimet- 
tendo per lume delle deliberazioni , che gior- 
nalmente debbono farsi in proporzione de 9 
bisogni delle Comunità, delle eventualità 
che succedono , e delle azioni attive, o 
passive de i particolari verso le suddette 
Comunità . 
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Uffizio di prima e seconda Stagione . 
$. IV. 

Ma poiché non basterebbe lo scrutinio 
e r esame de' trasporti e delle esenzioni 
per la liquidazione della legittima compe- 
tenza , e per la regola e metodo , onde prov- 
vedere sollecitamente a i bisogni delle Co- 
munità e dello Stato , ed alla sicurezza 
de 9 respettivi bilanci tanto preventivi , che 
consuntivi, se non si mantenesse una re- 
golare e giornaliera scrittura, che assicu- 
rasse non solo le variazioni del fondo 
censibile in generale , ma quello ancora 
de i fondi particolari , onde in ciaschedu- 
na Comunità appariscano i veri debitori 
dell'Estimo; così a questa incumbenza è 
destinato 1' Uffizio , che si chiama di prima 
e seconda Stagione , composto da tre Pe- 
riti, o Ingegneri, da' Geometri, Compu- 
tisti , Scrittori e Disegnatori , ed altri 
Uffiziali. Y iij 
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L' eseguire i trasporti d' intestazione , per 
tenere in giorno la Scrittura dell' Estimo , 
ed i respettivi debitori del carico, è un* 
operazione delle più laboriose 9 perchè tal- 
volta un solo Decreto comprende più di 
mille partite , onde conviene girare la 
scrittura di più Comuni , e talvolta per un 
solo trasporto , non è sufficiente l' impie- 
go continuo di due soggetti per più mesi. 
Questa difficoltà à ritardato la forma- 
zione del catastro ordinato dalla Giunta 
passata : inerita perciò una particolar prov- 
videnza . 

Debito di questo Uffizio è il tener in 
giorno ancora 1' Estimo censibile ed esen- 
te ; imperciocché fra le mutazioni de' Pos- 
sessori vi sono varie partite de* beni Ec- 
clesiastici, registrati nel catastro de 1 beni 
esenti 9 che passano talvolta in possessori 
laici; e però fa duopo, oltre la girata sui 
libri di trasporto , tener un giornale delle 
risultanze , sia per minorazione , sia per ao 
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crescimento d'Estimo; ed in oltre un re- 
gistro de* possessori , perchè sollecitamente 
appariscano le partite delle quali render in- 
tesi i rispettivi Cancellieri per norma delle 
Imposte comunali . 

L' eseguire le correzioni per minorazioni 
o accrescimenti d' estimo , che il Tribunale 
dopo il necessario esame à decretati, è un 
operazione di non minor importanza per 
il giro della scrittura ; onde sapere il 
giorno , quanto , ed a qual possessore ven- 
ga T estimo minorato, o accresciuto. Tali 
correzioni si eseguiscono pure su i libri 
contenenti il debito e credito di ciasche- 
duna Comunità ; poi sopra quelli di cias- 
cheduna provincia , donde ne risulta, in re- 
gistro a parte, il debito, o credito dell* 
estimo totale dello Stato, che serve di 
regola alle Imposte. Col medesimo me- 
todo si eseguiscono le contrapposizioni agli 
esenti per causa de 9 XII figli, e per i 
livelli ecclesiastici esenti • 

Y ir. 
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La riforma annuale del Ruolo delle case 
di ordinaria abitazione , a norma dell 9 Editto 
22 Dicembre 175 { , è pure un* operazione 
importante; perchè l'alterazione del registro, 
in proporzione de i Decreti del Tribuna- 
le, porta dispendio di tempo per formare 
giustamente le somme residuate, o accre- 
sciute in ciascheduna Comunità e Provin- 
cia, necessarie per fare i nuovi comparti- 
menti e sommarj , da trasmettersi alle Pro- 
vincie per regola delle Imposte. 

Come T oggetto di mantenere -il fondo 
censibile porta la necessità dell 9 esame delle 
linee confinali, e delle variazioni, che suc- 
cedono per cagione di fiumi e di tor- 
renti; così debito di quest' Uffizio è la 
riforma delle mappe in correlazione delle 
visite, che di quand 9 in quando al Tri- 
bunale conviene di far eseguire; in preven- 
zione ancora della visita decennale, ordi- 
nata dalla nuova legge. E poiché il tem- 
po, Fuso continuo, e le inevitabili even- 
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dualità fanno, che moke mappe divengano 
logore ed inservibili , e talvolta ancora 
*i perdano, cosi è necessario un continuo 
« non interrotto lavoro de i disegnatori 
per rinnovarle. 

Si mancherebbe alla verità „ se si dicesse 
che in quest' Uffizio si vada giornalmente 
eseguendo quanto si rende necessario alla 
perfezione dell'opera; mentre , oltre la man- 
canza de i trasporti e del Catastro , ri- 
mane indietro V adattamento delle scrit- 
ture di alcune Comunità aggregate, o dis- 
gregate dal compartimento territoriale , fin 
dall'anno 1757; perlaqualcosa converrebbe 
rinnovare tutta la numerazione de 9 pezzi , 
acciò fosse progressiva per ciascun Co- 
mune , e correlativa alle mappe; e rinno- 
var le tavole , catastri e libri di tras- 
porti, per unire tutte le partite neces- 
sarie; non essendovi per dette Comunità , 
che una scrittura informe e confusa di 
più partite ad un sol possessore , non per- 
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fettamente corrispondenti alle partite tota- 
li. Sin del 1768 s'era formato un Pro- 
getta , con cui supplirsi facilmente alle 
intestazioni ed al catastro, con la divi- 
sione per Provincie. In qualche altro tem- 
po, si ritroverà forse più necessario. 

Archivio. 

s. v. 

Oltre questi Uffizj , v* è l'Archivio , in 
cui tutte le scritture giustificanti non solo 
T Estimo universale e particolare , ma an- 
cora i titoli e le competenze di ciasche- 
dun possessore sono raccolte; e dove i 
fondamenti ritrovansi di questa grande ope- 
ra , che di lume servono in ogni occor- 
renza a tutto ciò 9 che concerne gì' inte- 
ressi di tutto lo Stato . 

Queste sono le ruote , con le quali 
questa macchina si conduce; altrettanto dee- 
tagliate, che semplici, e che costituiscono 
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un sistema , il quale , togliendo 1' arbitrio 
dell' uomo nell' imposizione de 9 carichi , e 
nelF amministrazione delle pubbliche ren- 
dite j assicura V esercizio della Giustizia 
distributiva , e forma un Epoca gloriosa 
nel Regno della Sovrana Madre * de 9 Po- 
poli . 

Conseguente felici e Conclusione. 

$. VL 

Dalla precedente dichiarazione del me* 
todo con cui si regola ed agisce la mac- 
china del Censimento 9 ben facilmente può 
traspirare l'esattezza e la perfezione, colle 
quali l'economia di uno Stato intero, com- 
prendente 1491 Comunità, e un milione 
e cento trenta mila persone, in dettaglio 
sino alla più minuta partita s'amministri 
e si regga ; non altrimenti che se di una 
privata famiglia e di una particolare do* 
mestica azienda si trattasse • L' agire im* 
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mediatamente come padre e tutore del 
suo Popolo per la giusta esazione ed 
amministrazione del pubblico patrimonio , 
è stato tìn oggetto comune a tutti i Prin- 
cipi, ed in tutti i tempi da Dario in 
Persia, e da i Romani in poi , sino a* giorni 
nostri tentato; ma per esperienza propria, 
e per confessione di tutti quelli che Sinno 
potuto esaminare e comprendere il merito 
di quest' opera , in nessun luogo fuori che 
in Milano s' è sino ad ora con verità po- 
tuto ottenere. Ma si ottenne ancora di 
più , cioè un incoraggiamento grandissimo 
per F agricoltura , il che ordinariamente 
sfugge dall' occhio degli osservatori co* 
muni • Questo incoraggiamento consiste non 
solo nella sicurezza della giustizia, nel pa- 
gamento della vera e reale quotizazione 
del tributo; ma altresì nella provvida age- 
volezza, per cui i miglioramenti delle terre, 
sia per nuova coltura delle incolte , sia per 
nuove piantagioni di gelsi ed altre utili pian- 
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te, sono esenti da ogni aumento di censo: 
cosicché quel terreno , eh' è stato posto 
in estimo come incolto, e però aggravato 
da minima tenue porzione di carico, dive- 
nendo colto e fruttifero, seguita a pagare, 
senza aumento alcuno, il medesimo carico 
di prima . Ali 9 incontro , que' terreni , i quali , 
al tempo della stima, si sono ritrovati colti, 
se mai per incuria , o per negligenza di* 
vengono di peggior condizione , rimangono , 
senza diminuzione alcuna, sotto il medesimo 
tributo. Così con una operazione sola si , 
punisce T inerzia e si premia Y industria; 
il che è stato sempre presso i Politici un 
problema di difficile soluzione . Quanto ab- 
bia prodotto di bene questo sistema è in- 
credibile • Nel solo Lodigiano a 9 tempi 
della generale stima si sono trovate in* 
colte pertiche circa 2 3 m. ; ed ora non ve 
ne saranno cento. In fatti nel 1733 si 
numerarono, secondo la relazione del No- 
ta jo Masera , caselli , ossiano bergamine ' 
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ove il formaggio si fabbrica , n. 197; 
nel 1767 se ne sono contate n. 236 , ognu- 
na delle quali comprende vacche circa 120, 
fabbrica forme grandi di formaggio 290 
circa. Sicché da quel tempo in qua sono 
aumentati caselli n. 3 9 nel Lodigiano , o$- 
siano vacche n. 4,680, e formaggi n. 1 1,3 io, 
i quali nella Provincia formano un 1 ingresso 
intorno a lir. 848,250. Così in tutte le 
Città le case sono raddoppiate, perchè 
anche in questa classe l'alzamento ed in- 
grandimento non porta aumento di tassa . 
Si dovrebbero ora dimostrare gli effetti 
prodotti da tale nuovo sistema; ma trop- 
po esteso argomento , e forse troppo 
inutile lavoro sarebbe questo . La na- 
tura degli uomini è intollerante r e lo spi- 
rito umano troppo impaziente nel freddo 
ed imparziale esame delle cose stabilite; 
crede di non essere attivo , se non si oc- 
cupa nella pretensione di migliorare , o di 
riformare- Vuoisi però addurre due soli 
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fatti . La Giunta Neri esaminò con tutta 
la previsione quanto dalle Comunità e 
Provincie si fosse esatto negli anni 1747, 
1748» 1749; e ritrovò una somma di 
11,349,139. 19. 9 di lire: la qual som- 
ma può considerarsi , come l'annuo cano- 
ne , perchè furono da essa escluse tutte 
le spese straordinarie . Ora dee sapersi 
che nel 1763 l'imposta delle spese or- 
dinarie fu di lir. 8,$ 3 2,7 {4. 3 ; nel 1767 
di lir. 8,417,873. 14. 3. Questa # è una 
diminuzione di quasi tre milioni di lire. 
Il secondo fatto è nelT aumento della 
popolazione. Questa è di 1 , 1 3 0,000 ani- 
me • Qual fosse nel secolo passato s' è 
veduto nella prima parte ; ma per le esat- 
te diligenze del Magistrato camerale nel 
1749 non si trovò né pure di 900,000. 
La popolazione attuale eccede dunque so- 
pra tutte le misure de 9 calcoli della Eco- 
nomia politica: mentre, se si danno al più 
persone 850 per una lega quadrata , com- 
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DON JACOPO STELLINI 

Pubblico Professore di Padova . 

Da Pisa 2 o Ottobre 1757* 

J^ccole il Saggio sopra la Toscana , di 
cui Ella mi fa istanza * dopo quanto ebbi 
l'onore di scriverle con la mia de f 19 
Settembre prossimo passato • Io glielo 
mando quale mi usci dalla penna al pri- 
mo getto v e glielo mando in contrassegno 
della confidenza e dell' amicizia , non che 
della somma stima e considerazione , che 
da tanto tempo conservo e conserverò 
sempre per Lei • Le notizie e i detta- 
glj risguardanti l'uscita de 9 generi di Tos- 
cana , e le leggi e pesi daziar ) , sono un 
penoso risultato de 9 libri delle Dogane; 
nel qual lavoro non poco à contribuito 
l'amicizia e Fattività del Sig. Francesco 

Xi; 
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Gianni , Direttore di questa Dogana di Pi- 
sa ; sicché possono aversi per autentiche . 
In questo quadro , Ella ravviserà un 9 im- 
magine di quanto si pratica nello Stato 
Veneto ; ove appunto , come qui , i Ter- 
ritori sono sepirati, e fra di loro nemici 
per la legge daziaria . Sono mali vecehj 
e comuni a molti altri paesi . Forse tem- 
po verri , in cui i Sovrani meglio infor- 
mati del loro interesse , non disgiunto dall' 
interesse delle nazioni , riordineranno i fa- 
tali abusi d'una così difettosa legislazione 
economica; ed in mezzo alle benedizioni 
de f Popoli , vedranno in questi aumentate 
le ricchezze ed i beni , e proporzionata- 
mente raddoppiata per loro medesimi la 
potenza , nella maggiore quantità de* sog- 
getti , e nella maggior affluenza di metal- 
lo monetario nel pubblico Erario . Delle 
novelle letterarie , eh* Ella mi ricerca, 
nulla posso dirle , perchè i Professori sono 
in Villa. Il buon Leopoldo Guadagni f il 



P. Frisi e Perelli mi tengono , a vicenda , 
graziosa ed utile compagnia . Il Tomo 
IL delle Monete è già stampato; ed il 
Tomo III. è di già air ordine per la stam- 
pa. Sono al solito tutto suo ec. 
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Indole della nazióne e del secolo . 

* I. 

A Q u "* tratto di paese, che ora si 
chiama Toscana , diede la natura i più 
considerabili vantaggi sopra ogni altro paese 
d'Italia . Monti dell' Apennino per due la- 
ti la circondano e diffondono ; amene 
colline la ornano , e de f migliori prodotti 
l'arricchiscono ; fertili ed estese pianure 
l'alimentano; e il mare , che per altra par- 
te la chiude , somministra ad essa i più 
preziosi comodi della vita . La nazione 
non sente né le umide evaporazioni del 
Pò, né le fervide esalazioni del Vesuvio, 
onde fra la pallida gravità oltrepadana , ed 
il focoso entusiasmo napoletano , gode di 
una temperata composizione di spirito e 
di talento , che ad ogni cosa la rende 
atta e capace. Questa Nazione preven- 
ne ogni altra d'Europa nella coltura dell» 
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mente e nelle arti , cosicché a 9 Romani 
insegnò la Religione , gli spettacoli , le 
manifatture , il commercio ; e, dopo lunga 
serie di vicende e di tempi, allorché h 
ragione , e il discernimento . cominciarono 
a trionfare dell' ignoranza e della bar- 
barie , ad essa è debitrice l'Italia degli 
Storici , de f Poeti , degli Oratori , de 9 Mar 
tematici , de 9 Fisici più illustri e più il* 
luminati , dei Santi più luminosi» e de 9 
Politici più inumani . 

Di questo felice paese Firenze n'c il 
centro e la Metropoli. Bella ed elegan- 
te città , che nelle piane , nelle strade , 
nelle statue , nelle biblioteche, né musei, 
né pubblici e privati edifizj jl genio suo 
e le ricchezze bastantemente dimostra. Il 
popolo 9 che sente più d'ogni altro della 
Toscana la temperatura meteorologica ac- 
cennata di sopra , è oltremodo industrioso , 
sollecito , moderato , facile a parlare-, e 
più facile ancora a rallegrarsi . Felice sertv 

X ir 
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prc è quel Sovrano , che comanda a pò* 
pòli inclinati facilmente all' allegria . Questa 
indici docilità e temperanza , poiché come 
per. poco . sì rallegra e gode 9 così con 
poco ancora si contenta e si acquieta • 
Quattro cattivi cavalli che corrino , o 
quattro carrette che stridano , o un pal- 
lone .obbligato a fermarsi piuttòsto dall' 
uno., che dall' altro lato, forma in Fi- 
renze uno spettacolo , e invita . rutto il 
popolo a compiacersene . La mprigeratez- 
2a induce gli uomini air economia; la qua* 
le , modificati dà diversi atti successivi di 
riflessione e di, esperienza , gli . determina 
al commercio, alle arti, alle. manifatture; 
e . produce , per conseguen za , il maggior 
bene: possibile alla Nazione . Non assassi- , 
sròvfenti.t non latrocinj, non delitti enor- 
mi accadono in uà : popolo industrioso ed 
attemp,; cosicché sembra niuna cosa in 
Firenze Q$se& più inutile degli Ufficiali 
di Giustizia • 
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Quella differenza che notò Platone cor- 
rere fra Atene e Tebe * in Toscana si 
vede e si conosce, fra Firenze e Pisa. 
Sia per le non sempre buone , e pure 1 
esalazioni de* fossi , o de canali, che 
trinciano e inondano quel piano , o 
sia per i venti occidentali , che spirano 
dall' isole di miniere di ferro abbondanti , 
certo è che quel popolo indole diversa 
dal Fiorentino conserva , portando seco 
una rugginosa ferocia, che, accompagnata 
dallo spirito di partirò , si mantenne sem- 
pre , dalla battaglia della Meloria , cioè 
dal tempo del Conte Ugolino , sino al. 
Giuoco dai Ponte . Utile per altro , e 
vantaggioso giuoco, perchè à l'abilità di 
talmente eccitare una certa passion di opi- 
nione , non solo nella Città , ma ne 9 pae- 
si ancora circonvicini, che, in grazia di 
esso, a più di cento mila scudi si dà in- 
gresso e circolazione . Questo però ma* 
fiifèsta il genio della nazione , ove il pia* 
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cere non si risveglia se non che allora , 
che vestito di ferro incontra il rumoroso 
rimbombo di spaventevoli targonate; né 
l'allegria comparisce , se non che a passo 
grave e misterioso , accompagnata da quel 
genio , che oltremonti > secoli fa , animò 
la rotonda tavola di Àrtù e di Amadi- 
gi 9 e poi finalmente svani e si dileguò 
in Don Chisciotte. 

Grande città ed altrettanto spopolata e 
povera è Siena t capitale del suo Du- 
cato» L'aria pura de' poggi credo con- 
fluisca moltissimo a rendere i Sanesi lieti 
e vivaci . Amanti de' giuochi , degli spet- 
tacoli , delle tresche e de* balli , manca 
generalmente a loro il tempo di riflettere 
alle proprie necessità . Quindi la poesia , 
la metafisica e i giuochi di spirito anno 
rimpiazzato le antiche idee di commercio, 
d'arti, di manifatture , di valore e di 
ricchezza; cosicché, contenti dell' immagi- 
naria apparenza d f un idolo di Signoria , 
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che loro non si mostra che in enigma , 
ed in geroglifico , abbandonano volentieri 
la sostanza e la realità delle cose , pron- 
ti ne' loro universali e particolari infor- 
tunj a trovare ripiego e conforto in una 
beila canzone, o in una qualche vivace 
quistione. Il perchè si fa a' Sanesi l'in- 
giurioso torto di crederli facili al riscal- 
damento ed all' entusiasmo , trito essen- 
do il proverbio di bere a fonte branda . 
Anzi il satirico Lippi nel Malmantile Cant. 
IV, 26. , parlapdo di Pedone , soggiugne 
che si credeva morto . 

Pereti egli è un di quei matti alla Sanese 
CK han sempre mescolato del cattivo. 
Siena a in ogni tempo prodotto ce- 
lebri ed illustri personaggi 9 tanto alla 
Chiesa , che alle lettere , ed alla milizia \ 
e certamente possono, per la parte che 
spetta al talento , pretendere supremazia , 
a fronte di molti altri paesi d'Italia. Non 
* moltp , che il Sig. Conte di Riche- 
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court) mi disse, eh* egli per la forma- 
zione d' una popolazione perfetta , ame- 
rebbe che tutte le donne Sanesi si mari- 
tassero coi Pisani , e le donne Pisane con 
i Sanesi . Non ostante , certo è , che il 
popolo Sanese è docile e maneggevole, 
allorché il genio di esso s* incontri ; e po- 
trebbe essere ancora più utile di quello 
ch f è alT intera Toscana , se il sistema 
economico, di cui parleremo più abbasso, 
lo permettesse . 

Le altre .città di monte, come Volter- 
ra , Arezzo , Cortona non portano, si 
può dire , altro pregio , che quello d'es- 
sere state una volta famose . Collo studio 
delle antichità etnische , e delle private 
genealogie ritrovano , o in un vaso di ter- 
ra , o in una polverosa pergamena il mo- 
do di raddolcire e divorare la successi* 
va progressione degl' ingrati momenti 
della loro illustre indigenza. Popoli atti 
però di loro natura alle arti, e all' agri-r 
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coltura; e che, posti io comunicazione col 
rimanente della Toscana , potrebbero fa- 
cilmente risorgere , ed un altra volta ar- 
ricchirsi . 

Pistoja , Pescia , Prato , e tutta quella 
vallata popolo alimenta industrioso ne' prò* 
dotti della terra e nelle manifatture ; ed 
anche questo a maggior grado di perfe- 
zione e di aumento perverrebbe , se fos- 
se da alcuni comodi animato e promosso • 

Tutte le altre porzioni dello Stato, o 
vini , o frutta, o seta , o altro, somministra- 
no all' alimento del nazionale commercio, 
e da per tutto uomini ci sono atti a pro- 
movere ed aumentare il privato e pub- 
blico bene . 

Tale però apparendo agli occhi d 9 un 
forestiere l'indole della Toscana , sembra 
essa essere a portata più che ogni altra 
nazione di produrre individui determinati 
ad ogni sorta di professione . Imperciocché 
Firenze dar potrebbe eccellenti niercaun* 
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{i , bravi politici , ed ottimi finanzieri : 
Pisa valorosi soldati : le Città di monta- 
gna accurati storici : Siena buoni artieri , 
vivaci poeti , acuti metafìsici , industriosi 
legali ; e da per tutto indistintamente le 
arti , e le scienze regnar potrebbero . 

La Nobiltà; questo corpo così rispet- 
tabile , e così necessario agli Stati , che 
serve di un mezzo proporzionale fra il 
Principe ed il Popolo; che con il lusso 
alimenta le arti , le manifatture , il com- 
mercio; che per mezzo di una certa tal 
quale dignità e autorità serve di freno 
alla plebe ; e che alla felicità degli Stati 
sì nelle armi , che nella toga , ne' minis- 
teri e nelle virtù, tali persone somminis- 
tra, che talvolta senza altro stimolo, che 
dell'onore, possono promovere i più re- 
ali e più sensibili vantaggi e beni al 
genere umano: questa Nobiltà , io dico, 
in Toscana è ugualmente numerosa, che 
l illustre. Un vantaggio à- questa di più so- 
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pra ogni altra d'Italia, ed è nel non am- 
mettere per solo principio costitutivo di 
nobiltà, il poter seppellire nel sonno la 
massima parte della vita, e il consumar 
molte ere in una incomoda digestione , 
senza far altro; di che Socrate rimproverò 
Aristarco, allo scrivere di Senofonte , al- 
lorché volle indurlo a riparare per mezzo 
del commercio gì' incomodi di una inutile 
nobiltà. Non credono fortunatamente per 
essi 9 i Toscani adunque, che a questa no- 
biltà deroghi il commercio ; ed al dispetto 
de' nastri neri, o verdi, o rossi; cavalieri 
insigniti si veggono ne' banchi de f mer- 
canti ad apprendere la più vantaggiosa di 
tutte le arti , il commercio • I . Fiorentini, 
più degli altri industriosi ed attenti , anno 
anzi spinto la massima di nobiltà al di là 
de' medesimi suoi naturali confini : per legge 
convenendo e stabilindo, che nessuna fa- 
miglia provar possa la sua nobiltà , se non 
con la sola testimonianza d'essere ab an- 
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tico stata ascritta alle arti della lana, o detta 
seta. Questa massima fa il maggior elo- 
gio d' una nazione ; e felici quelle , che 
avesser cuore e talento per abbracciarla. 

De prodotti della Toscana. 

$. IL 

L v indole del suolo, e il grado dell 9 in- 
dustria de* Toscani non possono ravvisarsi in 
miglior forma , che coli 9 esame del valore 
e quantità de 9 prodotti e merci , che 
escono dallo Stato , salvo il nazionale con* 
sumo . Difficile è a un medesimo nazionale, 
non che a un forestiere) il passare co» 
sicurezza in mezzo al laberinto dell' eco- 
nomia d'un paese; pure J 9 indefessa curio- 
sita , e l 9 amore e premura di conoscere 
ne 9 suoi principi e nelle sue sorgenti 1 
varj fenomeni , che appariscono , possono 
accidentalmente aprire una via; onde, per 
così dire, sorprendere la verità ne 9 suoi più 

misteriosi 
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misteriosi recessi . Con quella esattezza 
adunque , che in simili circostanze può 
essere permessa , daremo qui un calcolo 
dell'uscita ed esportazione de* generi della 
Toscana ne forestieri paesi , ridotto tutto 
al valore di scudi Fiorentini. 



Prodotti della terra, cioè 

Grasce e Legumi . • 
Vini diversi . 
Olio . . . 
Agrumi . . 
Pinocchi . 

Agli , Cipolle e Granate 
Anaci di Romagna. • 
Coccole di Ginepro 
Marroni e Castagne 
Giuggiole . . • . 

Manna 

Tartari bianchi e rossi 



vegetabili 



Se. 

99 
99 
99 

99 

• 99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 



60,000 

75,000 

80,000 

3,000 

8,000 

6,000 

20,000 

1 5 ,000 

5,000 

25*000 

60,000 

15,000 



Tom. L 



Se 372,000 
Y 
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Somma retro . . Se 571,000 
Legnami di lavoro, e da 

fuoco v 50,000 

Prodotti ammali* 

Salami » 4>ooo 

Pelli di Agnello e di Ca- 
pretto ,, 20,000 

Pelli di Lepre , ad altre 

diverse y, 7,000 

Seghi e Candele . . . „ < 15 *ooo 

Manifatture . 

Drappi n 7 00 » 000 

Cappelli di paglia . . . „ 70,000 

Carta „ 10,000 

Coppi , Vasellami grandi 

e piccoli di terra . . „ } ,000 
Canne da Schioppo di Pis- 
toia „ 6,000 

Se. 1,267,000 
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Questi , presso poco, sono i generi di 
esportazione , ommesse alcune minute parti* 
colanti, le quali non fanno somma né con* 
siderabile, né costante; e quindi a colpo 
d'occhio si conoscono tanto i prodotti del 
suolo , quanto quelli dell' industria degli 
uomini. Si é ommesso altresì un altro ar- 
ticolo d' introduzione , e sono gli annui 
frutti de' capitali posti ne' monti di Roma, 
di Venezia ed altrove, non meno che 
de 9 beni della proprietà de' Toscani situati 
particolarmente nello Stato del Papa e 
di Napoli, i quali articoli rilevano ad una 
ragguardevole importanza. 

Del Commercio esterno» 

$. III. 

Sembra, per vero dire, rilevante di molto 
questo quadro di esportazione; ma, se ben 
si riflette a i generi d' importazione e 
introduzione , diminuirà considerabilmente la 

Yij 
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somma • Di questi generi nota esatta non 
può qui esporsi , perchè i precisi termini 
ci sono ignoti ; pure , se si considera la 
grandiosa quantità di metalli , di manifat- 
ture , di panni , di droghe , di zucchero , 
di materie prime per tintorie, e di varj 
altri generi inservienti al lusso e alle se- 
conde necessitai vedremo, che la bilancia 
di questo intrinseco commercio economico, 
se non è traboccante dalla parte dell'in- 
troduzione , regge almeno all' equilibrio ed 
alla proporzione. 

£' bensì considerabile e grandioso it 
commercio esterno , voglio ..dire di Livor- 
no . Ridente Città , che à un Porto gran- 
de e sicuro, regolata e diretta con tutti 
i più sottili raffinamenti di uno spirito com- 
merciale , in grazia de quali , non meno che 
della vantaggiosa sua situazione, ìu:poco 
tempo è divenuta V emporio de' generi, 
particolarmente di Levante e di Ponente, 
e insiememente la scala più opportuna de' 
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bastimenti e vascelli di tutte le Potenze 
europee, che commerciano sul mare di 
qua dallo stretto di Gibilterra . La misura 
de' vascelli , che approdano in quel portp , 
non può più facilmente dedursi, che dall' 
annuo prodotto del Capitano della Bocca% 
a cui contribuendo ogni vascello pel diritto 
di zavorra, un piastrino, in capo all'anno 
gli si forma uno stipendio considerabile.' 
Non è quindi maraviglia se ragguardevoli 
ricchezze vi si ammassano, e se nelle piaz- 
ze e per le vie s' incontrano de* milio- 
sarj . In fatti circolazione a più milioni di 
scudi si dà in Livorno , e grato certa- 
mente è il vedere ora caricarsi vascelli , 
ora scaricarsi , ora i Lazzeretti ripieni delle 
merci del Levante Ottomano, ed ora far- 
sene la spedizione: il contemplare da una 
parte vastissimi magazzini ripieni d' olio ; 
dall' altra , quantità di balle e di prodotti 
del Ponente e dell' Indie , e da per tutto 
Sensali , che eccitano a i più grandiosi ne« 
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gozi; e Banchieri che fanno girare il da- 
naro per tutta la superficie del Globo. 
Fortunato Paese, in cui sembra nuli* altro 
desiderarsi che una esatta legislazione pel 
mantenimento della buona fede, e per re- 
gola e freno de 9 fallimenti. 

Nel mezzo di queste immagini di gran- 
dezza e di ricchezza , due riflessioni a 
un forestiere si affacciano , delle quali in- 
vano a' nazionali ne chiede lo schiarimento • 
La prima si è, che fra il numero gran* 
dioso di famiglie ricche e commercianti 
in Livorno, non ritrovansi che due o tre 
di Toscana; tutte le altre essendo stra- 
niere . La seconda consiste neM' impres- 
sione , che in lui si produce allorché da 
Livorno, ove idea così grande a concepito, 
passa a traverso della Toscana; e, girando 
per Volterra , Arezzo , Cortona e Siena 
ritrova, in proporzione della distanza (che 
pur non è molta) da questo porto, cre- 
scere la miseria e la povertà» Dunque, 
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die 9 eg1i 9 così poco si sa approfittare in 
Toscana dell* opportunità di un tanto porto 
di mare? £ che sarebbe, se la nazione per 
se medesima non fosse portata alla fruga- 
lità ed al commercio? Una qualche ra- 
gione ci dee essere di un tanto fenomeno; 
ma nessuno v'è fra Toscani, che la di- 
mostri ; il che è tanto più vero , quanto 
certo è che si sarebbe a quest' ora tolto 
di mezzo un ostacolo così fatale, e si sa- 
rebbe molto ben provveduto. À dir vero 
Livorno (il che sembra paradosso), o 
nulla , o poco contribuisce all' utile della 
Toscana , cosicché rassembra a quella bocca 
piena di mele, che ritrovò Sansone una 
volta, ma che bocca era di un leone già 
morto . 
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Srato presente della Toscana. 

$.. IV. 

Grandissimi sono i beneficj recati alla 
Toscana, e promossi negli anni del pre- 
sente felice Governo. Imperciocché rese 
transitabili le prime inaccessibili , o almeno 
incomode strade degli Apennini, le mer- 
ci e i passeggìeri sentono nel miglior 
comodo un maggior eccitamento a passare 
e traversare la Toscana; lasciando in tale 
passaggio ragguardevole somma di metallo 
monetato, che sollecitamente nel più mi- 
nuto popolo si disperde. Tante fabbriche 
promosse in Pisa, iti Firenze ed altrove 
anno invitato degli artefici più esperti a 
fermare in Toscana la loro dimora, e coli' 
insegnare e col migliorare le manifatture, 
si aprì al popolo un nuovo e più van- 
taggioso alimento; e alla nazione si diede 
comodo a procurarsi delle maggiori rio- 
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chezze. La rinnovazione de' bagni di Pisa, 
e i grandiosi e numerosi edifìcj, che si 
«sono fatti , invitano ogni anno considerabile 
quantità di forestieri a concorrervi , e la- 
sciarvi nel medesimo tempo de* tesori in 
contraccambio della salute che si procac- 
ciano. Ormai può chiamarsi una novella 
Città , che di eterno monumento resterà 
in tutti i tempi della provvidenza e pater- 
nità verso i suoi popoli dell' adorabile ed 
adorato loro Augusto Sovrano Imperatore 
Francesco I. Nulla si dirà qui degli altri 
sensibili beni procurati, o con provvide leg- 
gi y o con vantaggiosi stabilimenti , per- 
chè sono questi risplendenti agli occhi di 
tutti , e perchè Y argomento presente ci 
determina ad osservare questo Paese da 
quel lato , ih cui rimane ancora qualche 
cosa da considerarsi, onde si spieghi il 
sopraddetto fenomeno della poca influenza 
di* Livorno sulla Toscana. 

Questa influenza infatti deesi chiamare o 
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nulla, o poca, se diamo un f occhiata alla 
situazione presente . L'area quadrata di 
tutta la Toscana è presso poco di miglia 
5609, cioè di leghe 2333, computate a 
25 leghe per grado- Secondo i computi 
de' migliori politici, nella Francia, la di 
cui area è di circa 30000 leghe , posso- 
no e devono mantenersi più di 2 5 ,000,000 
di persone : per conseguenza la Toscana 
atta sarà a mantenerne più di un milione, 
ottocento mila. Ma poiché il numero de* 
Toscani non arriva né pure a un milione, 
convien dire che per quasi la metà questo 
paese rimanga incolto , inanimato, e quasi 
potrebbe dirsi perduto. Infatti le molte 
migliaja di Toscani, che dispersi sono per 
tutta Italia , e per Europa ancora , ma 
principalmente nel Regno di Napoli , e 
in Romagna , sospertare ci fanno , che 
migliore , o più utile soggiorno abbiano 
essi ritrovato altrove , che nella propria 
lor patria : e le vatste spopolate raarem» 
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me ili Siena e di Pisa ci fanno avverti- 
ti della perdita e diminuzione dello Sta- 
to • Siena presentemente , con tutto il Du- 
cato , equivale appena alla popolazione , 
che in tempo della sua caduca si com~ 
prendeva e racchiudeva fra le mura della 
sola Città . Una tale spopolazione in tut- 
te le Città , poste alia circonferenza della 
Toscana, s'incontra. Che se vaghezza ci 
spingesse a girar l'occhio al di là di due 
tre secoli , la differenza , che fra quel- 
lo e i tempi nostri vi corre, ci sgomen- 
terebbe ancor più . Una idea del com- 
mercio e della ricchezza della Toscana 
si dà nel Tomo terzo delle Monete. Ma 
basti qui riportare ciò che Giovanni Vil- 
lani) in proposito del solo Lanificio di Fi- 
renze j lasciò scritto per l'anno 1 3 3 o nel 
lib. 2. cap. 9}. In Firenze, die' egli, 
le Botteghe delf arte della lana erano 
dugento e più , e facevano da settanta in 
ottanta mila panni di valuta di più di 
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mille dugento migliaja di fiorini £ oro 
( sono a scudi fiorentini 22,860,000 ) 
che bene il tenp e più rimaneva nella ter* 
ra per ovraggio sen^a il guadagno de 
Lanajuoli . Del detto ovraggio vivevano 
più di }0j000 persone. Se per tutti i 
prodotti e manifatture dell' intera Tosca- 
na presentemente non entra più di un 
milione duecentomila scudi ; chiaro è 9 che 
tempo fa /a sola arte della lana in Firen- 
ze produceva venti volte più utile di 
quello , che presentemente ne faccia tutto 
lo Stato . Questo spirito di manifattura 
e di mercimonio si estendeva per tutti 
quanti sono i generi e i gradi , compo- 
nenti il traffico delle nazioni , non solo in 
Firenze, ma in ogni altra Città di Tos- 
cana , come certi e sicuri monumenti ce 
lo dimostrano. Il perchè ogni Città, reg- 
gere poteva a i dispendj enormi di guer- 
re , di edifizj e di stabilimenti ; ed ogni 
Città equivaleva ad uno Stato intero fra 
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ì più potenti . Pisa sola mantenne in ma- 
re più volte e per più anni più di cento 
galere ; e , siccome dimostrato è , che era- 
no queste più grandi delle galere presen- 
ti e più costoso il loro mantenimento, è 
pur dimostrato che nel sol armamento di 
mare questa sola Città spendeva più di 
quello che paghi annualmente di tributo 
tutta intera , quant' è , la Toscana • 

Se una tale situazione di cose si parago- 
ni col presente sistema e colle circo- 
stanze veglianti della Toscana 9 si ritro- 
verà certamente un gran vuoto da riem- 
pirsi nella nazionale e politica economia. 
Imperciocché , se la ricchezza d'una nazio- 
ne consiste nel maggior numero de 9 beni 
distribuiti nel maggior possibile numero di 
persone ; nel vedere da un lato la squal- 
lida indigenza serpeggiare nelle estremità 
dello Stato ; e dall' altro , quantità di ric- 
chezze condensate e ristrette in poco nu- 
mero di negozianti, dovremo necessaria- 
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mente conchiudere, mancare la difusione 
de* comodi e delle ricchezze in Tosca- 
na per mancanza di una giusta nutritiva 
circolazione . 

Ostacoli alt universale ricche^* 
della Toscana. 

* v. 

Questo primo tiAesso naturalmente ci 
conduce all', esame de' veri ostacoli , per 
la forza de 9 quali la ricchezza universal- 
mente e proporzionatamente non si pro- 
paga • Ordinariamente i popoli , per una 
certa tal quale impazienza e ripugnanza 
ali f esame , sono portati a decidere in fa- 
vore delle sensazioni ; e queste sensazioni , 
che si formano dall' impressione degli og- 
getti presenti , operano sopra di essi in 
modo , che in queste sole credono di ri- 
trovare le cagioni de' proprj incomodi» 
Il deperimento delle arti e del coramer- 
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ciò fa colpo a tutti ; ma, siccome niuna 
cosa è a loro più vicina e più giornaliera 
dell' obbligazione del tributo , così a questo 
solo , sia egli posto su i terreni , o nelle 
gabelle 9 attribuiscono falsamente la cagio- 
ne d'una tale rovina • E' ben vero , che 
il tributo aggrava il popolo (siami per- 
messo di servirmi di espressione di moda ) 
in ragione composta della massa e del 
peso , cioè per la quantità di esso non 
meno che pel modo della esazione; la 
quale può , come il più delle volte acca- 
de , rendere il tributo anche . il doppio 
e il triplo più pesante di quello , che 
lo sia realmente per cagione della sua 
quantità; in grazia unicamente de* mino- 
ri , o maggiori incomodi , della maggiore > 
o minore proporzione ed economia, che 
seco porta : ma è altresì vero , che il 
tributo è necessario per la sicurezza , non 
meno che per i bisogni , e per la felicità 
della società medesima ; e che esso non so* 
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fornente non è dannoso , ma anzi utile e 
vantaggioso; allorché quel danaro , che la 
nazione col suo minore incomodo som- 
ministra al pubblico erario , ritorna da 
questo erario a circolare nella nazione me- 
desima , che T a pagato . Non è dunque 
che da questa cagione ne derivino gli osta- 
coli sopraddetti . 

Chiunque rifletterà alla varia composi- 
zione de* Paesi, formanti ora quello Stato, 
ritroverà facilmente in questa la sorgente 
della presente costituzione . Era la Tosca- 
na, come ognun sa, un bosco di Repub- 
bliche, armate sempre, e sempre l'una con- 
tro l'altra in perpetue guerre e dissidj . 
Ogni Repubblica , cioè a dire ogni Cit- 
tà , e quasi , dissi , ogni Borgo godeva delle 
proprie leggi statutarie. Per conseguenza, 
le leggi della pubblica economia , non solo 
erano differenti in ognuna , ma contrarie 
erano in modo di produr sempre il mag- 
giore particolare loro interesse nel mag- 
gior 
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gior incomodo possibile al suo vicino* 
Quindi gabelle , pedaggj , tellonj , portati- 
ci , ancoratici , e simili altri cento ugual- 
mente barbari , che incomodi pesi ed 
aggravj s'istituirono per ritrarre dalle per- 
sone e dalle merci delle altre Città cir- 
convicine quel più di profitto , che si 
poteva. Queste Città cedettero alla più 
forte ; e poi finalmente , tutte unite assie- 
me > formarono un corpo solo sotto un 
medesimo Capo. 

Cangiata la situazione di queste Città, 
passate dallo stato di unità separate a quel- 
lo di un tutto composto di parti , dove- 
va pure cambiarsi l'oggetto della pubbli* 
ca economia ; e , considerate esse Città 
come parti e membri di un corpo so- 
lo , doveansi aprire le vie > onde la 
nutrizione ed il sangue per tutti i cana- 
li e per tutte le estremità proporziona- 
tamente si distribuisse • Ma questo appun- 
to pel giro di due secoli e mezzo non 
Tom. L • Z 
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a' è fatto mai ; cosicché la legge economi- 
ca le a tenute sempre talmente separate 
e disgiunte , che in questa parte sono le 
città in attuai guerra fra di esse ; imper- 
ocché, lasciate intatte quasi tutte le anti- 
che consuetudini e gli antichi metodi di 
efazioni, ad ogni passo in Toscana sor- 
ge un impedimento , che contrasta la 
propagazione dell' interno ed esterno com- 
mercio, che vuol dire ?IJa diffusione de' 
comodi e della ricchezza . Il grano , il 
vino e tutti i prodotti del suolo , o non 
possono passare , o difficilmente passano 
da uno in altro Territori? , e dove più 9 
dove meno incontrano pregiudizio e resi- 
stenza , sen?a mai conoscersi la ragione 
perchè i prodotti > per esempio , di una 
Città posta a ponente debbano pagar più 
o meno d'un' altra situata a levante dell* 
Toscana medesima , e di un medesima 
Stato. Così le merci e le manifatture 
tuziouali , così le materie di prima neces- 
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sita , che vengono dagli Stranieri , le vi- 
cende istesse soffrir si veggono* 

E' noto a tutti officio principale esser 
di un Porto quel di servire di. facilita 
e di mezzo , onde i prodotti e le mani- 
fatture nazionali escano dallo Stato. 9 e s'in- 
troducano in esso quelle materie r le qua- 
li non solo bilancino l f eccesso del super*, 
fluo spedito , ma che altresì principalmen- 
te servino all' accrescimento delle arti , 
alle quali debbonsi applicare le Città medi- 
terranee , e nelle quali consiste la vera 
ricchezza - de' popoli . Pure si dimostrerà 
ora non poter a questi utili oggetti sod- 
disfare Livorno > per la presente legge eco- 
nomica sopraddetta • 

Suppongasi che Cortona , distanto ottanta 
miglia circa da Livorno, provveda una balia 
di lana di peso di libbre 5 00 per costruire 
qualche manifattura r come dovrebbe * Que- 
sta balla prima di tutto, in Livorno pagò 
per ragion^ di stallaggio, . lir. 2. ~. 

Zij 
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Munita da un manifesto 
per Pisa , che dovrebb* 
esser dato gratis , importa 
di più lir. -* 1 1 

Alla Porta di Pisa , per 
registrare il mandato. • • «•■"•* 

A gU esecutori , che ne 
fumo la revìsta »""•*'• 

Per l'ancoraggio del na- 
vicello, tocca alla detta balla. », — ?• 4 

Perla buona compagnia, 
che tiene Y Esecutore alla 
detta barca sino alla Dogana „ -» * 

Per la revista di nuovo 
-in Dogana „ -. 6. 8 

A' Facchini , per il dis- 
carico della balla .... „ — io. 

Per la quitanza da ot- 
tenersi di aver pagato fin là . „ — i» ' 

Per la Bolletta .... „ — i. $ 

Si paga , in oltre , per 
la Gabella Pisana .... „ —. il* * 
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Per la cassa dell' arte 

di lana lir. I. 8. 

Per la cassa della fab- 
brica „ — . 1 1. 

Per la ricevuta d* aver 

pagato le dette gabelle • „ ~. 2. 

£ per la firma del Do- 
ganiere alla bolletta • • • „ — . 1. 

Osservate tali formalità ; può partire , pa- 
gando però pel buon servizio a gli Ese- 
cutori • ••• lir« — » o» 8 

AU f uscire della porta di 
Pisa , si copia la spedizione 
in libro 9 ed al ministro si 
paga „ — I. 

Così agli Esecutori . . „ -» 6* $ 

Sul confine del Contado» 
tanto per terra che per 
fiume, vi sono delle Do- 
gane , ove gabelle si paga- 
fio, e donde talvolta per 

Z iij 
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mancanza di formalità de* 
Vesi tornir indietro. 

Supposto che tutto va- 
da bene, al Catione il na- 
vicello' è fermato e re* 
visto, e la balla pagherà, lir. ~. 6. 8 

Così per gabella . della 
barca • •••♦•%•• „ — . — . 8 

Giunta a Firenze, paga 
al Ministro „ — . 3* 

E per titolo di riva . . „ — i. 6 

All'Ufficiale, che la bar- 
ca accompagna alla Dogana. „ — 14. 

Qui, per la cassa della 
metitura, paga „ — . io. 

A titolo di cassa a pe- 
latura „ -. 1. i# 

Per la copia della spe- 
dizione • • „ — 3. 4 

Dopo molte cirimonie di 
reviste, al Ragioniere del 
P as *> • • • • tf - ì- 4 
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Per la gabella Pisana , 
• sia perchè la roba è ve- 
nuta da Pisa lir. 4. f. 

Per il passo della Città 
di Sanminiato, si paga in 
Firenze . „ _ j # 

Per la gabella Fioren- 
tina di transito „ {. 5. 

£ perchè | andando a Cor- 
tona tocca i territorj di 
Arezzo e di Montecchio , 
così in Firenze si paga il 
passo di Arezzo . . . i „ I. io. 

£ per quel di Montec- 
chio „ I. IO. 

Per canone all'arte della 
lana „ — • I. , 

Al Caroarlengo di • Do- 
gana „ ~. io. 

A titolo di partita sca- 
lato „ — 4. 

Dopo pagato i facchini 

Z iv. 
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alla porta della Dogana per 
uscire incontra una nuova 

revista e paga lir. -. 6*. $ 

Per T accompagnamento 
<T un Esecutore fino alla 
porta di S. Niccolò ... „ -, 6. 3 

Alla porta, per ottenere 
la firma del Ministro, o 
sia fede d'essere uscita . . » -» j." 4 
AI confine di Arezzo, 

per la revista „ ... 3. 4 

Strada facendo, incontra 
le Guardie, che battono la 
campagna, e per la revista 

si P a ga „ -. 6. 8 

Alla Dogana di Casti- 
glion Fiorentino • . . . . „ ~* io. 

Al Doganiere „ - 2. 

Tenuto ben conto di 
tutte queste carte e boi- 
lètte, giunta la balla alla 
Dogaoa di Cortona pagherà 
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di gabella lir. 3. — 

£ al Doganiere . . • . „ — • 2. 

Così la balla di lana da Livorno a Cor- 
tona sarà fermata per istrada dieci volte 
almeno , per essere visitata ; e il proprie- 
tario della lana suddetta , in quaranta quat- 
tro volte pagherà lire Fiorentine trentuna 
fs. 6. 6 sopra un capitale di lir. 260 cir- 
ca, che vuol dire a circa il per cento 
sopra il valore capitale. 

À questo considerabile carico devesi ag- 
giungere ciocché di difficoltà ad un tale 
viaggio contribuiscono le molestie degl'in- 
discreti Revisori , tanto numerosi e tanto 
frequenti; gli arbitrj che essi si prendono ; 
l'industria ch'essi usano per far cadere in 
frodo la mercanzia, e i perìcoli naturali 
di ommettere qualche cerimonia, o di per- 
dere qualche ricapito ; il che niente è più 
facile fra gente incolta e disattenta, come 
ordinariamente sono i navicella) , o i car- 
rettieri . 
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Date le quali cose., ne viene: che sic- 
come la materia prima alla materia perfe- 
zionata in lavoro sta come uno a tre , 
cosi col carico sopraddetto di 1 2 circa per 
100 sopra la materia prima per la scala 
di Livorno , introdotta in Cortona , si for- 
mi una diminuzione nelT interesse de' Cor- 
tonesi di un 36 circa per cento . Chiara 
è altresì due essere gli oggetti delle ma- 
nifatture ; V uno di somministrare alla na- 
zione la quantità di merci opportune a* 
proprj bisogni , e l'altro di mandare 
il di più di esse manifatture ne' paesi stra» 
nieri, onde il danaro non nazionale paghi 
il manifattore , ed arricchisca col mercatante 
la nazione medesima • Tale però essendo 
la costituzione di Cortona neli' ingresso » 
e tale pure ugualmente essendo quella di 
uscita , non soffrendo minori incomodi e 
pesi minori la roba , che da Cortona 
passar volesse sino a Livorno , chiaro è 
che né le manifatture , né i prodotti di 
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Cortona potranno reggere al valore di 
quelli degli altri Paesi da Livorno meno 
distanti ; e , per conseguenza , presso i me- 
desimi Toscani incontreranno, o grandissimo 
pregiudizio nell' abbassamento di prezzo , 
ó rifiuto. Molto meno poi accolti saranno 
da' forestieri per la concorrenza d' altre 
manifatture , formate con minori pesi e con 
minori incomodi di questi • 

Questo solo esempio di Cortona basti 
per far conoscere la respettiva condizione 
di Arezzo, di Siena e di tutte le altre 
città relativamente distanti dal Porto; e 
per ciò forza è il conchiudere, che quanti 
passi si fanno in Toscana, tante pur sono 
le resistenze alla circolazione de' comodi, 
e alla nutrizione de 9 popoli • £ poiché il 
corpo politico deesi in questa parte dì 
corpo fisico paragonare , non sarà mara- 
viglia , se varj membri mancanti di nutri- 
zione perdono la elasticità naturale ed il 
f moto , e se , intorpiditi e dimagrati , cadono 
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finalmente nella putredine e nella sepa- 
razione del loro continuo . Questa dunque 
essere dee la principale cagione della di- 
serzione de* Toscani , della incoltura , e 
ammaramento di tanta parte di terreni , 
e infine dell'indigenza delle Città. Sona 
talvolta de' professori , i quali affrontano il 
male nelle parti ove fa la maggior impres- 
sione , e quindi unicamente costumano a 
ritrovare ed applicare rimed; esterni a 9 
membri mal affetti; il che tal volta riesce 
felicemente , allorché il male unicamente è 
locale e da parziali ragioni dipende: ma 
allorché non é altro che una conseguenza 
dell'universale, la buona e ragionata teo- 
ria c'insegna di andar al rimedio del tut- 
to , e tentare di riordinare il sistema to- 
tale de' solidi e de' fluidi , onde la mac- 
china riacquistar possa , se mai è possibile f 
tutta quella forza e quella robustezza , di 
cui é essa capace. 

Ma ijn' altra ragione v f è ancora della 
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spopolazione della Toscana; ed è l'ava* 
rizia • Spinti i proprietarj ed il popolo 
ad un utile considerabile , coltivano qual- 
che porzione di maremma in mezzo ad 
infinito altro paese lasciato all' arbitrio 
delle acque , che , stagnanti , si putrefanno , 
e velenosa ne diviene tutta queir atmos- 
fera • Qualche migliajo di vittime ogni 
anno , sia per morti > sia per lunghe pe- 
nosissime malattie , si sacrificano all' idolo 
dell' ingordigia. Questa infatti, se tali ma- 
li non producesse alla società, avrebbe 
di che soddisfarsi , imperciocché da un 
calcolo esattamente fatto della spesa e 
del prodotto di otto moggia di grano 
fino , seminato in maremma , si rileva 
montare il prodotto a staja 1536, che 
danno in valore lir. 4*608 > computato il 
prezzo di lir. 3. allo stajo, e per la spesa 
lir. 2,471. 9. io. Sicché per la semina 
di otto moggia di grano che sono St. 192 , 
valenti lir. 576, ci sarà un utile per il 
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padrone di lir. 2,136. io. 2; e per i la- 
voranti lir. 2,471. 9. io. L'utile adun- 
que del proprietario è di lir. 1,560. io. 2, 
detratto il capitale della semina , o stano 
lir. 576 ; e il guadagno degli operanti, 
fra vitto e stipendio , arriva al giorno 
per ciascheduno sino alla somma di lir. 1 2 
fiurenttne • Non è maraviglia adunque se 
i proprietarj sono eccitati ad una sì per- 
niziosa coltura , e se i miseri contadini 
pongono a repentaglio la propria vita . 

Utile cosa in vero la coltivazione sa- 
rebbe delle maremme , ma il metodo , 
che vi si usa è in grandissimo danno , 
anzicchè ritornare in vantaggio della na- 
zione . Il bene sembra divenir reale , al- 
lorché acquista il moto di progressione, e 
perciò la somma totale di queste progres- 
sioni di beni forma la vera felicità. Per 
conseguenza , ove un punto di appoggio 
si ritrova , donde poter propagare tn 
beni , metodo più sicuro sembrar dovreb- 
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be il principiar da un dato lato la suddet- 
ta propagazione di essi • Città , terre , 
borghi , sono nelle maremme , e questi 
sono i punti di appoggio ; d'onde a poco , 
a poco cominciare il rassodamento del suo- 
lo, sinché l'estremità de' territorj giunga- 
no a combaciarsi fra di esse; e, per con- 
seguenza, il suolo tutto venga alla sua 
primiera natura restituito. Ma per indur- 
re gli uomini a popolare le distrutte ter- 
re e disabitate , che ivi fanno fede dell' 
antica esistenza ; facilità , premj , e gran- 
dissime attenzioni vi ci vorrebbero, onde 
col tempo e coli' industria eseguire il vasto 
progetto . In questi principj ogni sorta 
d'uomini è sufficiente • Chi da un ammas- 
so di malviventi si sarebbe ne' tempi an- 
tichi aspettato di veder sorgere una Cit- 
tà , che divenisse padrona di una gran 
parte del Globo ? 

Questi sono gli ostacoli principali , i 
quali impediscono l'influenza di Livorno 
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nella Toscana , e tolgono il modo onde 
aumentarsi ne 9 comodi , nella forza , e 
nella ricchezza : questa è l'indole della 
nazione , e del suolo : e questo è il sag- 
gio che della Toscana ci siamo proposti 
di dare. 
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